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Premessa

Soddisfatti o rimborsati!

Tutte le storie generalmente a lieto fine che si amano e che si ricordano anche a lungo, iniziano pressappoco così: «C’era una volta…», «Tanto tempo fa…». Nell’incipit del racconto c’è già la promessa, al fedele e devoto lettore, che ciò che lo attende, è un intreccio di avvenimenti dall’esito conclamato e quasi certo «…e vissero felici e contenti.»

Il lettore avidamente, pagina dopo pagina, ipoteca così il suo prezioso tempo, alla ricerca della pietra perduta e il suo desiderio di caccia finalmente trova il giusto e sperato appagamento nel finale, definitivo o temporaneo, delle azioni e della vicenda narrata. Tutto ciò accade anche quando lettore e storia narrata sono due mondi lontani e, forse talvolta, inconciliabili ed estranei.

Io voce narrante premetto a te, passante occasionale, a te pellegrino, abitante in mondi sconosciuti e remoti, che in questo viaggio creativo renderò conto solo di brevi frammenti di storie vissute da esseri liberi e senzienti. Tu, lettore inesperto o navigato, fai molta attenzione a come ipotecherai il tuo prezioso tempo a disposizione.

La ricostruzione di piccoli istanti di vita fuori dalla grammatica razionale, non può racchiudere in sé nessuna soluzione ai problemi di vita ordinaria che tanto ci affliggono, né tantomeno offrire la chiave per la ricerca della felicità che, in senso innato e naturale, dovrebbe già appartenere al genere homo sapiens sapiens.

Questa volta la formula Soddisfatti o rimborsati! non potrà trovare la sua giusta applicazione, in quanto il tempo che durerà il nostro percorso insieme, non potrà essere rimborsato, qualora il desiderio di soddisfazione personale non sarà stato appagato. Questa è, infatti, al momento la condizione esistenziale dell’essere. Questa è l’essenza della vita naturale. Nessuna forza cosmica può modificare quanto la natura ha prioritariamente ordinato e determinato.

Pertanto, così come accade nel flusso della fiumana degli eventi reali, anche in questo squarcio di cielo tempestato da mille pagliuzze colorate ed effervescenti, la regola è sempre la medesima. Affidarsi e fidarsi.

Percorreremo insieme un breve tratto di strada, mano nella mano, collegati dal filo sottile del canto melodico della narrazione. Nulla verrà da me riportato a scopo di influenzare la tua coscienza, il tuo senso critico e la tua lucidità. Tu lettore, dedica il tempo necessario, solo quello che occorre per la lettura di, passami gli aggettivi, una bella e solare avventura, che potremmo intenzionalmente chiamare esperienza. Poi torna a navigare nei tuoi mari profondi e sicuri, conservando il sapore dolce amaro della tua ultima conquista compiuta nel mondo della fantasia.

Adesso contiamo con calma almeno fino a dieci, così come quando ci prepariamo ad affrontare una nuova emozione.

Poi, facciamo un bel respiro profondo e voltando pagina avrà inizio un viaggio che, comunque vada, sarà unico e irripetibile.




PARTE PRIMA

Le verità nascoste




La lista

Costume intero rosa shocking con brillantini colorati e con piuma rossa di pappagallo.

Bikini blu notte oceano con conchiglie dai colori sfumati.

Copricostume bianco a frange nere.

Abito color rosso fuoco con spacco trasversale laterale.

Occhiali ovali color bianco con lenti color rosa alba.

Occhiali asimmetrici color verde smeraldo con lenti color ghiaccio.

Occhiali quadrati giallo senape.

Trampoli di cicogna color ghiaccio altezza 115 cm.

Trampoli di fenicottero rosa altezza 100 cm.

Zoccoli di legno color viola con piume di oca.

Cappello di paglia rosa con fascia nera.

Cappello a tesa larga di paglia color naturale Borsa di paglia.

Rossetto color lavanda.

La lista

Smalto Sh 2.

Smalto Sh 4.

Foulard a colori.

Bandana verde fluo con fiorellini bianchi.

Pareo di seta giallo.

Cinque piume di fenicottero rosa.

Sei piume di colibrì.

Quattro piume di fenicottero rosa.

Una piuma di araba fenice.

Perfetto! Ben fatto! Per il momento mi sembra che la prima lista sia completa.

È notte fonda quando il TOpo-GOurmet Oliviero, fa rientro nella propria tana. La sua amata e fedele compagna, la Picchia WoodPecker, dorme profondamente nel loro nido d’amore. Ella è coperta fin sopra il becco, dal momento che mal sopporta il freddo anche quando un piacevole e leggero zefiro rinfresca la calda notte estiva.

Gli occhi grandi e profondi di Oliviero, pur se stanchi e assonnati, a causa di una estenuante giornata di lavoro nel proprio ristorante a due stelle, La taverna dei ghiottoni, cadono inevitabilmente sul lungo foglio che pende dal soffitto della stanza d’ingresso della confortevole dimora. Ad incuriosirlo, non è tanto la lunghezza della pagina che sventola fiera nel buio dello spazio, quanto il fatto che essa sia completamente ricoperta d’inchiostro. Parole e parole occupano il candore del foglio.

Poiché il documento è appeso al soffitto della tana e il topo non eccelle certo in altezza, Oliviero si rassegna e rimanda alla mattina dopo, la ricerca delle risposte alle sue molteplici domande.

Eppure ero convinta di avere messo proprio qui dentro il copricostume bianco a frange nere! Dove sarà mai finito! Ne ho assoluto bisogno! È da stamani all’alba che lo cerco disperatamente! Non posso proprio partire senza! Ho già in mente una foto con indosso questo indumento unico e raro, per cui non vi posso rinunciare proprio adesso!

È da poco trascorsa l’alba e la Picchia è già nel pieno delle attività. I preparativi la impegnano e la occupano oltre l’inimmaginabile. La luce filtra intensamente dalla finestra della tana e inevitabilmente TOpo-GOurrmet si sveglia. Complice soprattutto il baccano fragoroso causato proprio dalla sua amata, soprannominata WP, per l’affannosa e insistente ricerca di oggetti e di indumenti all’interno della loro dimora d’amore. Ella, inoltre, emette continue e insistenti strida, ogni volta che qualcosa la turba, la agita, la preoccupa o la eccita, come in questa circostanza delicata e strategica.

«Mi chiedo cosa stia succedendo!», esclama, ormai giù dal letto, l’assonnato e ancora stordito Oliviero che adesso si trova a poche zampe di distanza dalla sua amata.

«Tutto questo disordine è incomprensibile! Hai forse smarrito un oggetto prezioso? Sono entrati i ladri questa mattina presto e ci hanno narcotizzato? Se così è stato dobbiamo…»

«Nulla di tutto ciò, mio caro. Sto solo preparando i bagagli perché…»

Le parole si perdono nel suono insistente del campanello. WP si precipita ad aprire la porta d’ingresso della dimora, troncando sul nascere ogni discorso e lasciando chiaramente intendere che ogni prezioso particolare sull’impresa che la vede al momento impegnata, dovrà necessariamente attendere.

«Perfetta puntualità!» ella esclama, non appena il fattorino le consegna la merce che lei ha ordinato il giorno prima, tramite il sito www.amazing.coc. Afferra con determinazione le scatole, non prestando la minima attenzione a colui che gliele porge. Ella è così travolta e assorbita dai mille pensieri che corrono velocemente e all’impazzata nella sua testa, da non potersi concentrare, neppure per un istante, su un fluire di eventi transitori e di poco significato.

Ogni oltre aspettativa! Potrò così portare con me tutto quello che è sulla lista ed oltre…

Oliviero assiste incredulo alla scena del fattorino e guardando con più attenzione intorno a sé nello spazio circostante della tana, riesce finalmente a mettere a fuoco, o per meglio dire ad individuare tra il caos, tre enormi bauli dotati di fibbie di sicurezza per la chiusura. Le tre enormi casse occupano, trionfanti ed in pompa magna, l’unico spazio libero calpestabile rimasto della dimora. Così con estrema naturalezza ma con un pizzico di ansia la domanda nasce spontanea.

«Mi vuoi cortesemente spiegare a cosa servono questi tre enormi bauli? Non ti sembra di avere già abbastanza contenitori, valigie e borse? Inoltre, vuoi mettere al corrente anche me su ciò che sta accadendo nel nostro nido d’amore?»

WP assorta nei suoi ragionamenti, non risponde ma replica, impartendo un ordine con tono perentorio e inequivocabile: «Ti consiglio di darmi una mano a sistemare in un luogo più consono della stanza questi bauli. Devo riempirli quanto prima. Non c’è tempo da perdere in chiacchiere inutili.»

«Ah! E così io mi perderei in chiacchiere inutili solo perché chiedo, per giunta con gentilezza e con amore, di conoscere il motivo di tutta questa confusione?», replica indispettito e risentito Oliviero. Poi, continua: «Sappi che ho anche io il mio da fare. Stasera sarà ospite nel mio ristorante stellato il famoso critico gastronomico Gustavo. Ricordi il mio caro amico Procione? Come già ti ho detto, adesso egli è un famoso e rinomato critico gastronomico. I suoi suggerimenti e consigli hanno determinato la fortuna di molti svariati chef di tutto il mondo. Io non posso farmi trovare impreparato all’appuntamento. Ho in mente un menù eccellente da fargli assaporare e gustare. Per questo ho già definito una lunga lista di eccellenti prodotti da acquistare per la preparazione di queste nuove e superlative pietanze. Ma a proposito di lista… ieri sera rientrando, ho notato appesa al soffitto una lista, lunga. Troppo lunga per essere vera!»

«Ti riferisci a questa?», ribatte immediatamente e con tono deciso WP, serrando il foglio tra il becco affilato e sventolandolo vertiginosamente di qua e di là, mentre ella zampetta velocemente e più del solito nella stanza. Proprio la lista che la sera prima, come un totem, svettava dal soffitto.

«Sì. Proprio quella. Di cosa si tratta?», incalza ancora con una certa insistenza Oliviero.

«Si tratta di una lunga lunga lista, appunto, e di una lunga lunga storia. Ma forse veramente troppo lunga perché tu adesso possa ascoltarmi. Inoltre ci sono ancora dei particolari di questa mia impresa che devo definire al meglio. Ti parlerò, quindi, della questione una volta che tutto sarà stabilito e pattuito. Per il momento è sufficiente che tu sappia che a breve partirò!»

«Partirai? E per dove? Con chi? Lo sai che in questo periodo non posso assolutamente chiudere il ristorante? Il tuo progetto dovrà aspettare! Dovrà essere rimandato!», replica ma con una certa titubanza ed esitazione TOpo-GOurmet.

«Ricordi! Niente particolari! Niente dettagli! Niente di niente! Penso che tu abbia questioni più importanti di cui occuparti al momento. La cena, ad esempio!»

«Sì, effettivamente, devo riconoscere che hai perfettamente ragione. È bene rimandare questa discussione ad un altro momento. È opportuno che mi affretti, se voglio arrivare in tempo all’appuntamento di stamani con Topino Febo Apollo. Insieme dobbiamo acquistare tutto ciò che serve per preparare la cena di stasera. Non posso assolutamente ritardare. Febo Apollo in questo periodo, come tu già ben sai, è molto occupato e mi considero veramente fortunato che abbia deciso di darmi una mano. Non posso proprio farlo attendere! Ah, dimenticavo! Vorrei che alle ore venti in punto di stasera, tu venissi al ristorante, così da salutare Gustavo. Sai quanto ci tiene. Pertanto ti aspetto. Non tardare come è tuo solito!»

«Vediamo…vediamo. Non prometto nulla. Se sarà possibile farò una svolazzata. Au revoir et bonne journée.»

Trascorsi alcuni minuti, TOpo-GOurmet, riesce finalmente ad uscire dalla tana, dopo aver attraversato oggetti e indumenti sparsi ovunque sul pavimento. Il sole già splende alto in cielo e gli uccellini cinguettano allegramente, ricordando che l’estate è oramai arrivata. È infastidito da quanto la WoodPecker stia tramando e teme la sua stravaganza, la sua audacia e la sua determinazione. L’idea del viaggio lo turba e lo agita a ragione ma egli pensa e spera che si tratti di una bolla d’aria che con il caldo scomparirà.

È giunto il momento che colui che non sa, sappia. Questo il pensiero che si impone con forza e determinazione nella testa della pennuta. WP, dopo essersi adeguatamente preparata, abbandona decisa lo spazio domestico occupato quasi interamente da indumenti, oggetti, bauli e si incammina decisa a zampa veloce verso la tana di colui che non sa ma che a breve saprà.




Vittima inconsapevole

A poche centinaia di metri dalla tana della Picchia stravagante e del TOpo-GOurmet stellato con due stelle, il Martin Pescatore di nome Martin, al tepore mattutino della propria dimora, sta beatamente e serenamente definendo i dettagli del suo lungo ed affascinante viaggio in Poliailend. Carte nautiche, carte geografiche, mappamondo, binocolo, bussola, squadra, compasso, guida cartacea dell’isola redatta dalla famosa Anatra Perla Rossa, ormai cinquant’anni fa. Si tratta di una guida sempre valida e attuale, grazie proprio ai preziosi consigli, ai suggerimenti superlativi che Perla Rossa ha saputo dare ai viaggiatori e ai naviganti, per la scoperta di spazi incontaminati e vergini. Circondato da tutti questi materiali, Martin immagina e pianifica il suo nuovo reportage fotografico dal titolo, al momento ancora molto provvisorio ma in via di definizione, Perle di Poliailend. Il lavoro gli è stato commissionato dalla rivista mensile Momenti d’avventura, con la quale egli collabora ormai da anni. Sono mesi che Martin definisce i dettagli di questo viaggio lungo ed emozionante che durerà ben sei settimane, alla scoperta di luoghi incantati e incontaminati. All’emozione e all’entusiasmo si accompagna, però, l’amarezza dovuta al fatto che la sua compagna di vita, la Tartaruga di terra Guendalina - Guenda per gli amici intimi - non lo accompagnerà come di consueto. È sopraggiunto un imprevisto di cui tutti gli abitanti del Paese Felicità sono a conoscenza, per cui il Martin Pescatore, pur se a malincuore, partirà da solo. Il viaggio non può essere rimandato dal momento che l’impegno è stato preso ormai alcuni mesi fa e la pubblicazione del reportage non può, per nessuna ragione, essere posticipata.

Allora ripassiamo bene la parte. Dal momento che partirai da solo, ho pensato che avresti avuto bisogno di un prezioso aiuto per realizzare il tuo reportage. Scattare foto, individuare i luoghi più interessanti e fotografici, tenere lo storico dei siti visitati e di quelli ancora da esplorare e bla, bla, bla… Faccio un bel respiro … e …

Quando WP arriva alla tana di Martin, trova ad accoglierla la Tartaruga Guendalina che è intenta a preparare le valigie, dubbiosa su quello che servirà nelle sei lunghe settimane al suo caro amato. Un intenso profumo di dolce appena sfornato aleggia nella stanza, proprio quello preferito dal pennuto Martin: ciambella alla crema con farcitura alla mela. Qualche giorno prima di ogni partenza per una nuova avventura, la coppia è solita mangiare questa delizia in alcuni momenti precisi della giornata. È un rituale di buon auspicio e, anche se questa volta Martin partirà da solo, la tradizione di famiglia viene rigorosamente rispettata ed onorata nei tempi e nelle modalità di sempre.

«Carissima, è un vero piacere vederti!», esclama la solare Tartaruga appena WP varca la soglia dell’assolata e calda tana.

«Piacere mio Guenda. E che profumino sento aleggiare nell’aria! Scommetto che si tratta della tua famosa ciambella alla crema con mela.»

«Indovinato e complimenti per il tuo fiuto sopraffino! Sai tra pochi giorni Martin partirà e come di consueto…»

«Lo so, lo so…Ma di preciso quando parte? Tu, ormai hai definitivamente rinunciato ad accompagnarlo?»

«Se anche volessi non potrei partire. Tra meno di una settimana arriverà la nostra cara amica Peonia, l’Elefantina rosa. È da tempo oramai che abbiamo programmato questo incontro tra amiche. È vero che Agata, la Farfallina acquatica tropicale, dalle alucce gialle e rosa, potrebbe stare con lei e farle compagnia ma, come si dice, ogni promessa è un debito ed io non me la sento di abbandonare tutto e tutti per seguire…»

«Capisco perfettamente quello che vuoi dire e condivido pienamente la tua scelta. Sei una vera amica e su di te si può sempre contare non solo nel momento del bisogno…ma, a proposito, Martin è in casa? Avrei urgenza di parlare con lui di una questione delicata.»

«Quanto delicata?» replica alquanto allarmata Guendalina.

«Sai, Martin è molto occupato poiché sta definendo i dettagli del suo viaggio e sta prendendo gli ultimi accordi con il Tappeto Volante per gli spostamenti. Tutto grava su di lui dal momento che sarà solo ad intraprendere questa avventura.»

Potrebbe non essere più solo!, mormora tra sé e sé WP.

«Cosa stai dicendo? Non ho capito bene?»

«Nulla cara, nulla…ma posso vedere Martin? Ho urgenza di… Martin?…Martin? Dove sei?»

WP all’improvviso si mette ad urlare così forte il nome del Martin Pescatore che il pennuto si precipita nella stanza dove si trovano le due amiche, preoccupato che stia accadendo qualcosa di molto grave.

«Che cos…sta succeden…» Martin si blocca nel momento esatto in cui mette a fuoco e vede colei che non vorrebbe proprio incontrare in un momento così delicato come è quello della pianificazione degli ultimi dettagli del viaggio di lavoro. Poi, rivolgendosi a WP, esclama preoccupato: «Cosa hai da urlare così forte? E cosa ci fai qui? È successo qualcosa al mio caro amico GOurmet?»

«Tutti stanno bene e godono di ottima salute. Sono io che ho bisogno di te. Ovvero questa volta sei tu ad avere bisogno di me.» «Io avere bisogno di te? E per quale motivo e, poi, per fare cosa, scusa?»

«Siediti! Anzi sedetevi entrambi. Anche tu Guenda ed ascoltami, anzi ascoltatemi bene tutti e due perché ho una proposta molto, molto interessante da farvi che non potete rifiutare.» Ed ecco che con tutta la sua forza persuasiva la pennuta WP inizia il suo lungo e particolareggiato discorso.

«Come ben sappiamo questa volta sarai solo ad affrontare un lungo e faticoso viaggio. Un viaggio di lavoro in terra straniera. E tu sai i pericoli che si corrono ad andare in luoghi remoti e lontani! Inoltre hai da fare un reportage e per di più da solo. E sottolineo da solo! Immaginiamo solo per un attimo tutti i lavori di cui dovrai occuparti: foto da scattare, persone da intervistare, luoghi da visitare e mille altre incombenze. Per questo impegno hai sempre avuto al tuo fianco una valida ed instancabile collaboratrice: Guenda. Questa volta, e sottolineo questa volta, avrai me come aiutante! Io sono puntuale. Io sono precisa. Io sono paziente. Io sono…»

«Alt! Alt! Alt! Io sono… Come puoi solo pensare ad una simile soluzione ! Come pensi che ciò sia possibile? Tu ed io? In viaggio? Sei settimane? No! Assurdo solo pensarlo! Realizzarlo poi… Progetto irrealizzabile!»

«Come sarebbe a dire progetto irrealizzabile?», ribatte più decisa che mai e con una punta di contrarietà WP.

«Io ti sto offrendo il mio prezioso tempo, la mia più completa dedizione! Tu così mi ripaghi? Tu rifiuti la mia offerta? Pensaci bene prima di dire NO! Ricorda che ogni occasione lasciata è persa! Persa in maniera definitiva!»

«A pensarci bene» interviene timidamente Guendalina, «la proposta che ti sta facendo la nostra cara amica, mi sembra sensata e giunta al momento giusto. Pensa cosa significherebbe affrontare l’impresa con lei, anziché essere da solo!»

«Cara, ma è proprio a questo che penso. Sai cosa significa? Collaborare insieme? Crearsi dei guai! Procurarsi dei problemi! Come se non la conoscessi io… Ricordo ancora quella volta che…»

«Basta! Me ne vado immediatamente! Non resto qui un minuto ancora per lasciarmi trattare come non merito. Non mi rivedrete per molto, molto tempo!», risponde spazientita ed offesa WP mentre esce infuriata con tutte le penne irte al cielo. Dietro di lei Guendalina che le ripete di non offendersi e che a breve sarà Martin a cercarla per chiederle di accompagnarlo.

WP, intenzionata a seguire il copione della parte, non si volta indietro e non risponde all’amica. Recita il ruolo dell’offesa e dell’indispettita. Ma ella sa bene che l’indole degli esseri senzienti è spesso impulsiva e mutevole. Ella sa anche che il tempo è l’ingrediente perfetto per risolvere gli enigmi e le questioni ribelli. E se, questa volta, il tempo a disposizione sta quasi per scadere, ella ha fiducia. È una ottimista, sempre in piedi per natura. Basterà attendere. Quanto ha appena seminato darà dei frutti. Ogni semina che si rispetti produce un raccolto. La domanda che allora sorge spontaneamente è: saprà WP accontentarsi di ciò che otterrà?




Complicazioni apparenti

È da alcuni giorni che Zio Nano Ermenegildo, detto Gildo (Topo anch’egli e solo ed unico parente del Topino Febo Apollo), ha ricevuto una lettera dal contenuto molto importante da parte del suo fidato e carissimo amico e collaboratore Cane Segugio Ubaldo, detto l’infallibile. Da quando Zio Nano ha tra le mani la missiva, egli pensa e ripensa all’opportunità che il suo devotissimo amico gli sta offrendo. Impossessarsi di un tesoro. E che tesoro! Un forziere pieno di oro, di pietre preziose e di perle antiche. Le ricchezze del famosissimo pirata Tiki! L’esistenza di questa fortuna non è mai stata certa poiché in più occasioni è stato messo in dubbio ed anche smentito il fatto che lo stesso pirata Tiki sia realmente esistito. Gildo, dunque, dopo avere ricevuto la conferma dell’esistenza del tesoro, non riesce a credere a ciò che immagina. Un bottino dal valore inestimabile. Ma più del valore del tesoro, conta l’impresa di riuscire a recuperare quanto gli altri ritengono non possa esistere. È l’azione di recupero che emoziona e travolge di entusiasmo e di desiderio di conquista il nostro cercatore di tesori. Recuperare oggetti preziosi dal valore inestimabile, di cui gli altri esploratori ignorano l’esistenza per ignoranza, per saccenteria o semplicemente perché pensano che non esista, è una missione di vita. Credere! Credere sempre fino all’ultimo respiro: questo è il motto vincente del famoso e plurimiliardario Topo Zio Nano. Il luogo dove è nascosto il forziere è top secret e Gildo non osa neppure ripetere tra sé e sé quel nome stampato a chiare lettere sulla pagina bianca che tiene stretta in una zampa. Crede alla superstizione che pronunciando ad alta voce il nome di quel luogo, egli non possa più entrare in possesso del forziere. Possiede la mappa, forse neanche completa, che porta al sito ma questo deve essere identificato, trovato e Zio Nano sa perfettamente quanto tempo, energia, pazienza e lavoro, comporti la ricerca e l’identificazione di un luogo segreto.

Le parole impresse nel foglio di carta sono adesso marchiate a caratteri indelebili nella mente di Gildo. Cane Segugio ha inviato all’amico indicazioni precise del luogo ma ha fatto anche una richiesta che non può essere disattesa: «Mi raccomando, non confidare a nessuno - e quando dico nessuno, includo anche la Gattina Ipazia, la compagna di vita del tuo unico nipote Topino Febo Apollo - quanto ti indico:

ORE 12:00

SPALLE ALLA GROTTA DEI CORALLI ROSA NEL CUORE DELLA MONTAGNA VERDE DI SELCI MILLENARIE.

DI FRONTE LA CASCATA DALLE ACQUE AZZURRE E GHIACCIATE.

ADIACENTE IL LAGHETTO DELLE SALAMANDRE.

Urge la pianificazione di un progetto segreto affinché io possa partire in incognito e senza destare sospetti alcuni, affinché la mia avventura con il mio carissimo amico possa avere inizio. Questa volta in gioco c’è non solo un discreto interesse economico, ma anche la mia…anzi la nostra reputazione! Che non si dica che ci siamo lasciati sfuggire un’impresa così interessante e avventurosa. Ma come organizzare la partenza? Sicuramente mio nipote e la sua dolce metà, la Gattina Ipazia, vorranno conoscere i dettagli del mio viaggio! Sono sempre così premurosi ma, a volte, anche ficcacoda! In men che non si dica, me li troverei al seguito. Andare alla ricerca di un tesoro in loro compagnia sarebbe certamente piacevole ma i pericoli da affrontare saranno sicuramente numerosi ed io non voglio esporre i miei unici cari a situazioni che potrebbero mettere a repentaglio la loro stessa vita.

Eureka! Ci sono! Credo di avere trovato finalmente una soluzione per poter partire senza destare troppe domande. Diamo tempo al tempo! Intanto pensiamo a cosa portare di essenziale per il viaggio. Strada facendo comprerò tutto il necessario per affrontare la lunga impresa che mi vedrà sicuramente impegnato per lungo tempo. Lascerò le chiavi delle mie casseforti alla Gattina Ipazia. So benissimo che mio nipote si offenderà e nutrirà risentimento nei miei riguardi. Ma lui è troppo inaffidabile ed impulsivo. Non posso lasciare a lui, per così tanti giorni, la gestione di una fetta del mio patrimonio. Darò indicazioni precise ad Ipazia affinché a Febo Apollo non manchi nulla ma lei e solo lei, gestirà le finanze di questa tana in mia assenza. Vediamo come posso al meglio…

Finalmente, dopo tanto pensare, immaginare e pianificare, Zio Nano sembra finalmente essere approdato, almeno mentalmente, ad una possibile soluzione per partire, senza destare curiosità tra gli amici vicini e lontani. Possibile soluzione, appunto! Nell’ambito della possibilità, però, non sempre è incluso il successo. Per questo occorrono altri ingredienti o magari gli stessi, solo amalgamati in modo diverso. E in questa avventura l’ingrediente nascosto che può sconvolgere gli equilibri, è una dose abbondante di incertezza. Solo che in questo momento Gildo non ha ancora chiari i dettagli della nuova avventura, anzi questi gli sfuggono. Completamente. Non perché egli sia distratto o superficiale. Gli sfuggono perché mancanti. Pertanto egli può solo immaginare ciò che lo aspetta ma nell’atto di immaginare, egli vede solo ciò che vuole vedere. E anche quando la realtà si manifesterà per quello che è, anche allora Zio Nano non vedrà. Predominerà, così, il flusso delle azioni e da quelle egli non saprà come tirarsi fuori.




L’arma vincente della persuasione

«Cerca di ragionare almeno una volta. Quali problemi WP potrà mai crearti? Tu seguirai il tuo programma e lei, come promesso, ti supporterà nel lavoro. Sarai tu a stabilire le tappe e le priorità. Lei ti sosterrà e ti aiuterà. Sai benissimo che, da solo, la riuscita di questo impegnativo reportage è a rischio! Ma la posta in gioco è molto alta! Quanto realizzerai verrà pubblicato in prima pagina di Momenti d’avventura! È da tanto che aspetti questa occasione ed io mi sento così in colpa per non poterti accompagnare. Sarei tentata di …»

«Non dire altro, ti prego! Tu ti sei sempre prodigata e affannata per me! Ed è giusto che almeno per una volta tu mantenga la parola data! Sarei io a sentirmi in difficoltà qualora tu decidessi di seguirmi. Non voglio che ciò accada, pertanto potrei quasi…» «Potresti quasi… Continua, ti prego! Completa la frase.»

«Ebbene sì! Potrei, e dico potrei, prendere in seria considerazione l’offerta di WP e partire in sua compagnia. Ho molti dubbi ma so anche che è una grande lavoratrice e quando dà una parola si impegna per onorarla. Entro stasera prenderò una decisione definitiva. Adesso, scusami, ma devo tornare nel mio studio. Sto completando la mappa del mio percorso ed entro oggi il programma dei luoghi da visitare deve essere tutto definito perché domani mattina molto presto incontrerò il Tappeto Volante per condividere l’itinerario definitivo.»

«Mi farai veramente felice se accetterai la collaborazione della nostra amica pennuta. Mi sento quasi sollevata e prometto che se altri oggi si presenteranno alla nostra porta per incontrarti, dirò loro che sei occupatissimo. Buon lavoro, tesoro mio.»

«Ben detto.»

Finalmente il Martin Pescatore si immerge nel lavoro. È così contento che quanto abbia a lungo programmato, a breve si realizzerà. E catturato dall’onda delle emozioni, non è obiettivo nel valutare i pericoli che possono insidiarsi in una scelta tanto affrettata, quanto compiuta sulla scia di una emozione positiva. La lente d’ingrandimento della positività, come macchia d’olio, pervade tutto. Anche l’ologramma improvvisato della Picchia. Ma non è sempre certo che l’ottimismo apparente, conduca incondizionatamente e comunque al successo. In questo momento Martin è un ottimista in posizione verticale. La sua bussola lo orienta verso un orizzonte dove scogli nascosti e appuntiti tenderanno agguati tendenziosi, di continuo e in modo inesorabile. Nelle sue penne da pennuto alato risiederà l’arma vincente del successo?




L’instancabile trapezista

È quasi sera e WP ha appena terminato di segnare in una mappa i luoghi che intende visitare per realizzare il reportage fotografico di moda per il proprio blog. Ha ancora alcuni dubbi ma confida di sciogliere le incertezze che ancora la agitano, non appena Martin le comunicherà di accettare la sua collaborazione. Nel frattempo la sera è giunta e la Picchia, come promesso, si accinge a prepararsi. Vuole raggiungere in perfetto orario il ristorante stellato del suo amato GOurmet per partecipare alla cena con Gustavo. Mentre è intenta a sistemarsi le tre piume di falco sul dorso, suonano insistentemente alla porta.

«Vengo! Vengo! Un attimo di pazienza!», commenta a voce sostenuta WP mentre si dirige a fatica, saltando da una scatola all’altra, da un oggetto all’altro, verso l’ingresso della tana. Così, con le piume di falco non del tutto sistemate, apre la porta e con sua grande sorpresa - non poi così grande - davanti a sé ci sono Guendalina e Martin.

«Qual buon vento, miei cari! Arrivate proprio mentre io sto quasi uscendo! Sono di fretta e se fosse possibile gradirei…»

«Carissima» esclama prontamente Guendalina. «Rubiamo solo un attimo del tuo prezioso tempo. A proposito, che magnifiche piume indossi stasera. Mi sembra di capire, considerata la rarità del piumaggio, che parteciperai ad un evento importante.»

«Sì. È così. Non ti sbagli, cara Guenda. Ma siete qui perché…»

«…perché ho deciso di accettare la tua offerta. Sai, ne abbiamo riparlato io e Guenda e credo, anzi ne sono certo, che la tua presenza sarà di aiuto. Pertanto se tu, nel frattempo, non hai cambiato idea…», dichiara Martin tra l’esitazione e la perplessità.

«Certo! Certo che non ho cambiato idea. Sul momento mi sono un po’ risentita ma ora…»

«Ma quanta confusione c’è in questa tana!», esclama Guenda, sorpresa e sbalordita, sbirciando furtivamente dalla porta d’ingresso verso l’interno della dimora.

«Indumenti, piume, bauli…State, forse, traslocando?», insiste la Tartaruga con espressione dubbiosa, rivolgendosi all’amica Picchia che in quel momento sembra rapita mentalmente da altri pensieri.

«No, mia cara. Nessun trasloco. Sono solo i preparativi per… questa sera! Sì, questa sera al ristorante c’è un evento molto importante ed io ho faticato un po’ a trovare il giusto look. Sai come sono fatta. Esigente e precisa! Nulla al caso! E proprio perché non voglio improvvisare», rivolgendo a Martin la sua attenzione e guardandolo con fare deciso nelle pupille, in atteggiamento quasi di sfida e di affronto, aggiunge: «domani mattina sarò da te alle ore 08:00 in punto per definire i dettagli del viaggio e per condividere con te le mie, ops!…le nostre esigenze. D’accordo? Ora dovete scusarmi ma corro a prepararmi. Ah, dimenticavo! Un’ultima cosa. Non una parola con la mia dolce metà, Oliviero. Voglio fargli una sorpresa e sarò io a comunicargli la mia…anzi la nostra partenza. Intesi? A domani e mi raccomando: puntualità ed efficienza!»

La porta all’improvviso viene chiusa con un colpo deciso e rapido. Martin e Guendalina non riescono neppure a dire «Buonasera.» Questo è il segnale chiaro e inequivocabile che la conversazione si è conclusa. Chi adesso ha ottenuto ciò che ha pianificato e voluto con determinazione, è proprio WP.

Bene, bene! Come prevedevo fino qui tutto è andato come previsto. Ora mi attende la parte più difficile, quella con GOurmet che, però, dopo la mia performance di stasera non potrà dirmi di no. Almeno così spero. E, poi, io potrò sempre fare di testa mia. In fondo ho una testa per pensare, ho un becco per beccare, ho due zampe per saltellare e soprattutto ho due ali per volare. Per volare! Sì! Per volare in alto, dove nessuno può raggiungermi e impedirmi di fare ciò che più desidero. E adesso ciò che desidero è fare il mio reportage fotografico di moda per il mio famosissimo blog #hastalavista!. E quale miglior fotografo potevo scegliere se non il noto Martin Pescatore, Martin? Sarei stata proprio una sciocca, se mi fossi lasciata sfuggire un’occasione del genere. Adesso basta con i discorsi. Devo prepararmi per il grande evento mondano di questa sera e non voglio farmi attendere. Almeno non questa volta!

Di tutt’altro umore è invece Martin il quale non può che commentare l’incontro appena conclusosi con parole che esprimono incertezza e preoccupazione.

Così egli, rivolgendosi a Guendalina, afferma: «Ma hai visto come la nostra amica ha già alzato la cresta che per giunta neppure possiede? Puntualità! Programma! Precisione! E chissà cos’altro domani reclamerà! Guarda, mi sono già pentito per avere acconsentito a questa pazzia. Non sia mai che io debba rinunciare al mio lavoro! Spero di sbagliare ma il preludio non mi sembra…»

«Suvvia, cerchiamo di essere ottimisti. Tu sai quanto la nostra amica Picchia sia esuberante ed egocentrica. È già tanto che non abbia mostrato rancore e portato il broncio, dopo quello che ti sei lasciato sfuggire proprio stamattina in sua presenza. Devi riconoscere che non sei stato proprio gentile ed elegante con lei. E così la nostra amica si è presa la sua piccola rivincita ma io, se fossi in te, non dubiterei sulla scelta fatta. Semmai mi concentrerei sugli ultimi preparativi poiché la partenza è imminente. Dopodomani è alle porte. Non puoi permetterti né ripensamenti né cambiamenti di programma. Rischieresti di crearti dei guai e tu, ricordalo sempre, hai un preciso obiettivo: la prima pagina di Momenti d’avventura a…»

«Sì! Va bene! Mi hai convinto! Ho capito! Per stasera non aggiungiamo altro e godiamoci questa serena notte stellata che illumina in modo straordinario la nostra piacevole passeggiata.»

I presentimenti a volte salvano la vita, a volte allontanano dall’obiettivo, altre volte ancora fanno crescere la paura. In quest’ultimo caso la ferma volontà si destabilizza, perde forza e vigore fino a diventare un lontano ricordo. Chissà tra queste possibili situazioni quale sarà quella che a breve il Martin Pescatore dovrà affrontare e risolvere? E soprattutto egli sarà veramente in grado di gestire e di tenere a bada le proprie intuizioni e i propri presentimenti oppure in preda a contrastanti emozioni che si affacceranno con forza e vigore nel suo cuore, egli verrà vorticosamente sbalzato ora in una direzione ora in un’altra?




L’alba di un nuovo giorno

Ogni promessa è un debito!

Miei cari followers vicini e lontani, vi confermo che finalmente domani partirò per realizzare il mio reportage di moda. Un desiderio che diventa finalmente realtà! Dopo una lunga e meticolosa organizzazione, adesso tutto è pronto per il tanto atteso evento. Un fotografo professionista si occuperà delle foto e delle riprese video. Condividerò con voi ogni momento di questa mia esilarante esperienza. Vedrete che ci divertiremo. Sarà un successo assicurato. Fidatevi!

La Vostra WP

«Pronto? Caro? Appena puoi collegati al mio blog. Ho appena condiviso una notizia.»

«Ma che ore sono? E dove sei? Ma…»

«Sono le 07:30 del mattino. Il sole è già alto. Il gallo nero, cresta nera, ha già cantato dieci volte ed ha già preparato la colazione, come di consueto, per le sue amate galline e tu…»

«… e io … e io…Sì! Io stavo ancora dormendo prima che tu mi telefonassi! Non credo che questo sia considerato un reato! La giornata di ieri è stata lunga e faticosa e … Ma mi chiedo perché tutta questa fretta? A che ora sei uscita dalla tana? Ieri sera era così tardi quando siamo rientrati e, poi, questo nostro nido d’amore sembra stato devastato dai ladri, dai corsari, dai pirati…»

«Scusami ma io non ho tempo da perdere stamani! Tra breve ho un appuntamento molto, molto importante e domani mattina partirò! Ho ancora così tante questioni da risolvere! Adesso ti lascio e ci rivedremo stasera quando…»

«Aspetta! Aspetta un minuto! Come parti? Ancora questa storia? Ma con chi? Dove? E perché? Mi sembra che tu stia esagerando.» Silenzio. Silenzio assoluto. La conversazione proprio quando sta per diventare interessante, viene interrotta da WP. Oliviero è stordito. Le ultime novità appena ricevute dalla sua sempre meno dolce metà, lo turbano alquanto. Vorrebbe poter godere dei risultati ottenuti dalla cena della sera precedente ma il forte mal di testa, risultato del brusco risveglio, lo accompagnerà per tutta la lunga giornata lavorativa, annebbiando quello stato di beatitudine tanto meritato quanto desiderato.

Prima di lasciare la redazione del suo blog, WP, seduta alla scrivania, ripassa a memoria la parte del giorno, ovvero la prima parte della mattina. Questa sarà una lunga lunga giornata, con tante parti da recitare, se ella non vuole che i suoi piani siano scoperti dai ficcacoda e dai perditempo. Ella porta con sé un taccuino, quello di sempre, dove è solita appuntare domande, dubbi, sogni, desideri. Questa volta, però, il taccuino contiene informazioni preziose sulla linea da tenere durante l’incontro con Martin. Un momento strategico che determinerà il successo o l’insuccesso dell’intera impresa: il reportage per il suo blog #hastalavista!

Devo fare un’ottima impressione, non una buona impressione! Devo assolutamente conquistare la sua stima e la sua fiducia e devo dargli l’illusione di essere veramente interessata al suo reportage affinché si realizzi il mio. Devo scoprire in anteprima quali sono i luoghi che Martin intende visitare e perlustrare, così da riorientare le sue tappe, qualora queste non coincidano con le mie ed i miei piani. Avrò sei settimane di tempo a disposizione per realizzare il mio book fotografico, ma il tempo, come si sa, è tiranno, fugge e non concede proroghe. E a proposito di tempo, è bene che mi sbrighi! Non voglio arrivare in ritardo all’appuntamento. Prima di uscire, però, devo fare una telefonata.

«Pronto, Carotino? Buongiorno. Sono la Picchia. Ho bisogno che tu porti alla tana di Martin sei muffins al lampone con glassa al cioccolato bianco. Sai, quelli che piacciono tanto al nostro amico? Sei muffins! Hai capito? Voglio che i pasticcini vengano recapitati al massimo tra dieci minuti. Puntualità e precisione! Mi raccomando!»

«Scusami ma io non posso fare consegne questa mattina perché devo andare al mercato per…», cerca di replicare, ma con tono poco convinto, il Coniglio Carotino.

«Nessuna scusa. La consegna è un ordine e non ammetto nessun rifiuto. Ripeto: puntualità e precisione.» Così ribatte seccata WP. Poi tra sé ella commenta: Quante storie per sei muffins che oltretutto sono già pronti nel frigorifero del ristorante. Basta prenderli e fare la consegna! Quanto tempo occorrerà mai? Tutte storie per sfaticati! Lo dico sempre al GOurmet ma lui…Troppo buono! Troppo generoso! Troppo occupato!

A zampa di WP la pennuta arriva alla tana di Martin proprio nel momento esatto in cui il Coniglio Carotino si accinge a fare la consegna.

«Ben fatto, Carotino! Dai a me! Adesso ci penso io ai muffins.» Così con fare sbrigativo WP strappa dalle zampe di Carotino il cartone contenente i sei dolcetti e invita il Coniglio ad andarsene. Ad aprire la porta della tana è la sua cara amica Guenda, alla quale la Picchia consegna tutta soddisfatta i dolcetti per la colazione, sottolineando con fare enfatico l’importanza del gesto appena compiuto.

«Cara Guenda, ecco degli ottimi muffins. I migliori! Sono fatti dallo stellato GOurmet in persona. Una delizia unica!»

Subito dopo la Tartaruga fa accomodare la Picchia nello studio, dove Martin l’attende. Quest’ultimo ha un forte presentimento, quello che WP porterà guai, ma la decisione è ormai presa e a nulla serve tormentarsi con dubbi e domande. Alla parete dello studio è attaccata la grande mappa del viaggio a Poliailend. Sono indicati i luoghi da visitare, i tempi di soggiorno e di spostamento. A colpo d’occhio tutto sembra, come al solito, già ampiamente definito e programmato in ogni dettaglio.

«Ben arrivata. Accomodati.», esclama Martin non appena l’amica entra nella stanza con fare incuriosito, intenta a carpire ogni particolare dell’ormai imminente avventura.

«Immagino tu voglia essere informata di tutti i dettagli. Per cominciare la partenza è prevista per domani mattina all’alba. Precisamente alle ore 05:00 del mattino. Gli spostamenti a Poliailend li faremo in sidecar. In questo modo avremo l’agio di sostare dove più ci aggrada e di godere con maggiore libertà delle bellezze naturali di quei posti incontaminati. Per le lunghe distanze il Tappeto Volante sarà a nostra disposizione. Tra poco, alle ore 10:00, anche lui parteciperà a questo incontro. Così lo informeremo sulle tappe, sulla tabella di marcia e sulle priorità da seguire. Trattandosi principalmente di un viaggio in sidecar, il bagaglio di entrambi sarà essenziale. Il volume che ci è consentito portare è quello di due borse da viaggio. Ovviamente una borsa conterrà i tuoi effetti personali e una conterrà i miei. Prima di andare via, ricordami a questo proposito, di darti il tuo di contenitore, così che tu possa riempirlo. Strada facendo, se necessario, compreremo ciò che ci mancherà. Ricorda! Non possiamo portare troppo peso! Il carico eccessivamente pesante rallenterebbe inevitabilmente il viaggio! Inoltre, il materiale tecnico e di lavoro, che dobbiamo sempre avere a disposizione, è piuttosto ingombrante. Il Tappeto Volante, infine, non può stare con noi per l’intero soggiorno. Egli deve effettuare altre consegne e svolgere altri lavori. Pertanto in molti momenti saremo soli e ci sposteremo esclusivamente in sidecar. Per quanto riguarda invece la tua presenza e la tua collaborazione io mi aspetto che tu…»

«Aspetta! Aspetta un attimo! Solo per capire! I luoghi che tu hai indicato su questa mappa, che vedo attaccata alla parete della stanza, mi sembrano tutti interessanti, ma io consultando alcune guide online e cartacee - sai nel frattempo mi sono documentata anche io! - ho scoperto che l’isola ha delle spiagge superlative. La sabbia ha le sfumature più varie che vanno dal bianco all’arancione. Forse meriterebbe visitarle. Se non tutte almeno alcune. Certamente sono luoghi che meritano una menzione, non dico speciale, ma una degna citazione nel tuo reportage fotografico. Non vorrei che, dopo la pubblicazione del tuo lavoro, tu venissi accusato di non essere stato attento a segnalare tutti i luoghi incontaminati. Proprio tu che sei considerato un viaggiatore navigato ed esperto. Sarebbe un’accusa troppo pesante da poter essere rielaborata e accettata in tempi brevi.»

«Non sono solito cambiare il mio programma di azione che è frutto di studio, di analisi e di fiuto di Martin Pescatore. È tutto stabilito nei dettagli e nulla può essere contrattato o tantomeno barattato all’ultimo minuto. Tempi e tabella di marcia sono a me chiari. I luoghi da me individuati, rispondono ad un criterio ben preciso e sono tutti superlativi e degni di menzione. Da te, ripeto, mi aspetto che…»

Martin non riesce a concludere il proprio ragionamento che la Picchia con più determinazione e convinzione, prontamente ribatte: «Anche il fiuto di WP, mio caro non sbaglia! E se ti dico che i luoghi che io ho individuato sono mete esclusive, destinate a pochi eletti, puoi crederci! Accetta per una volta un consiglio. Lasciati guidare. Vedrai che non te ne pentirai! Sarà una vera avventura questo nostro viaggio insieme. Potremmo dare un nome a questa inusuale e alquanto insolita avventura. Che ne dici di: Due cuori palpitanti e un sidecar? Non suona male!»

«Che dico? Dico che qui è in gioco il mio reportage e la mia reputazione. Pertanto, per favore, non perdiamoci di vista e soprattutto non perdiamo di vista l’obiettivo. A proposito di obiettivo, tu avrai in cura 24H su 24H la mia macchina fotografica manuale. È questa. Non devi mai abbandonarla. Mai. Per nessun motivo. Non devi smarrirla. Non devi romperla. Guai a te! Io sarò sempre preso dall’itinerario, dalle interviste da fare, dai tempi della tabella di marcia da rispettare. Il tuo unico e solo compito sarà quello, invece, di avere cura di lei. Di questo piccolo oggetto ma tanto prezioso. Spero di essere stato chiaro!»

«Tutto qui! Io affronterò con te un viaggio di migliaia di chilometri solo e soltanto per custodire una semplice, quasi banale macchina fotografica e per giunta manuale? Solo questo? Ma io penso che invece posso…potrei…»

«Tutto qui. Ben detto! E, poi,…» La conversazione è interrotta all’improvviso dal sopraggiungere di Guenda.

«Scusate se disturbo il vostro lavoro ma lo Zio Nano ha urgenza di parlare con te, Martin e ho pensato di non farlo attendere. Ha una comunicazione urgente da fare.»

«Ben detto Guenda!» esordisce Gildo, entrando nella stanza.

«Carissimo amico mio. Che piacere vederti!», risponde radioso Martin, felice di poter parlare anche solo per qualche istante con un amico fidato.

«Scusa se ti disturbo proprio adesso. So che sei indaffaratissimo ma proprio perché la partenza è prossima ho pensato che fosse questo il momento opportuno per parlarti.»

«Parla pure liberamente, amico mio. Sempre che non si tratti di una questione strettamente personale. Sai, stavo proprio illustrando alla nostra WP il viaggio che affronteremo insieme a partire da domani.» Martin pronuncia l’ultima frase, lanciando un’occhiata furtiva alla pennuta che con insistenza continua a guardare la mappa del viaggio fissata sulla parete della stanza, indifferente alla conversazione in corso.

Sorpreso ma senza darlo a vedere più di tanto, lo Zio Nano replica: «Tu e WP partite insieme? Una novità interessante! Molto!»

«Sì! Questa volta la mia dolce metà è trattenuta qui e WP si è cortesemente offerta di accompagnarmi. Io ho accettato di buon cuore la sua proposta perché, come ben sai, le mie avventure sono lunghe e faticose ed avere una compagna di viaggio è sempre utile. Chiaramente la mia Guendalina è, e sempre sarà, insostituibile ma l’impegno di lavoro che ho preso con la rivista Momenti d’avventura non può essere rimandato. Noi ci fidiamo di WP e conosciamo benissimo le sue doti di instancabile lavoratrice.»

Martin nel pronunciare l’ultima frase osserva ancora una volta e con più insistenza la Picchia. Ella è tutta intenta a scrivere freneticamente qualcosa nel taccuino che ha con sé. Sembra assorta nei suoi pensieri e ancora una volta non sembra ascoltare ciò che viene detto intorno a lei.

«Allora temo di essere arrivato troppo tardi.», riprende il discorso Gildo.

«Sono venuto per proporti di accompagnarti, offrendoti il mio aiuto. Ma stando così le cose mi pare di capire che…»

«…che in tre viaggeremo meglio che in due. Così saremo Tre cuori palpitanti e un sidecar» si intromette prontamente WP. «Che bella notizia! Così viaggerò più serena, pensando che al mio fianco c’è lo Zio Nano che delle avventure ha fatto la sua missione di vita!»

«Cosa dici! Fai silenzio!», interviene Guendalina, guardando sbigottita l’amica WP che per l’eccitazione si è messa a svolazzare nella stanza, mettendo in confusione i fogli prima ordinati e ben disposti sulla scrivania.

«Lascia fare, Guendalina! La nostra WP ha ragione. Di avventure e di storie nei miei viaggi ne ho vissute tante. Ecco perché vengo ad offrire il mio aiuto ad un caro amico. Ma, come vedo, sono arrivato tardi…»

«No, non dire così.» ribatte Martin con tono deciso. «WP dice la verità. Viaggeremo in tre, così nulla potrà coglierci di sorpresa. Anche io mi sentirò più al sicuro grazie alla tua presenza. Ti avverto, però, spazio a bordo non ce n’è. Una volta giunti a destinazione con il Tappeto volante, viaggeremo in sidecar. Tu ed io dovremmo condividere la stessa borsa per i nostri effetti personali. Lasceremo alla nostra amica l’uso di un intero contenitore tutto per lei. Si sa, il gentil sesso, soprattutto quando viaggia, ha bisogno di comodità e noi non possiamo che essere galanti. Spero tu sia d’accordo con me, carissimo?»

«Certo! D’accordissimo! Anzi direi che tutto mi sembra perfetto», afferma felice lo Zio Nano. «Non chiedo di meglio. Ciò che di prezioso devo portare con me questa volta, entra in una busta che può tranquillamente stare nella tasca della mia giacca.»

All’improvviso e con voce acuta la Picchia, che adesso sta curiosando tra le carte mal disposte sulla scrivania, interviene nella conversazione, richiamando su di sé l’attenzione di tutti i presenti: «Allora, se siete d’accordo, potrei chiedere al mio amato GOurmet stellato di preparare per stasera una cena. Daremo così la notizia. Che ne dite? Nel frattempo io ho mille cose da sistemare e di cui occuparmi. Vi lascio ai vostri impegni. Volo prima al mio ufficio e, poi, alla tana. Mi raccomando di mantenere il segreto della nostra partenza fino a stasera. Vedrete che sorpresa! Da restare muti, senza piume, senza ali, senza,… senza…à bientôt e penne in bocca!»

Così la pennuta esce con gran rumore dalla tana, senza dare il tempo ai presenti di replicare.




L’ enigma da sciogliere

Nel percorrere a passo di zampa il tragitto che separa la tana del Martin Pescatore dalla redazione del blog #hastalavista!, WP a modo di ripensare con precisa lucidità alle parole pronunciate dall’amico Gildo.

Ciò che di prezioso devo portare entra in una busta. Chissà cosa avrà voluto dire lo Zio Nano con questa frase. Mah, adesso non pensiamoci! Piuttosto è giunto il momento di avvertire la mia dolce metà della cena che deve organizzare stasera nel suo ristorante per festeggiare la partenza.

Così non appena WP è in redazione, afferra il telefono e chiama GOurmet. Contemporaneamente raccoglie tutto il materiale di lavoro che intende portare con sé in viaggio.

«Pronto? Amore? Sei tu? Senti, stasera ci sarà una cena molto molto importante nel tuo ristorante.»

«Ah, sì?» Risponde sorpreso Oliviero. In sottofondo i rumori tipici di una cucina di ristorante in piena attività a metà del giorno. «Chi sarebbero gli inviati della cena?» «Noi.», replica decisa WP.

«Noi chi?», ribatte leggermente infastidito lo chef, alle prese con padelle e ricette.

«Noi, ti dico! Il Topino Febo Apollo e la sua compagna, la Gattina Ipazia; la Gallina rivoluzionaria Pasqualina con il Gallo nero, cresta nera e…»

«Basta! Basta così! Ho capito! Non c’è bisogno di nominare uno ad uno tutti gli abitanti di Paese Felicità. E se non sono troppo indiscreto, cosa si festeggia?», domanda TOpo-GOurmet con una certa titubanza, temendo il peggio.

«La mia partenza! O meglio la nostra partenza!»

«La tua partenza? La nostra partenza? Credo di averti già detto che io non posso…»

«Non ti agitare! Non sei tu a partire ma io. Ma adesso basta con queste chiacchiere inutili. Concentriamoci sul menù di stasera. Prendi nota:

Antipasto: Delizia della casa con fichi d’india

Primo piatto: Pasta fresca all’acqua di mare

Secondo piatto: Tortino mare e monti all’arancia con violette

Contorno: Primizie dell’orto

Dessert: Nidi di rondine con gelato alla vaniglia

Se mi dovesse venire in mente qualche altra cosa, ti chiamerò. Ora devo scappare, sono in ritardo per…»

«Aspetta! Aspetta solo un momento! Ti chiedo di…»

Tutto inutile! Dall’altro capo del telefono giunge un semplice CLICK e a seguire silenzio assoluto. La comunicazione improvvisamente è stata interrotta.

Incredibile! Ha interrotto la comunicazione! Commenta ad alta voce Oliviero, amareggiato e deluso. Ancora una volta! L’ennesima! WP sa perfettamente che non approvo minimamente questo tipo di comportamento ma non c’è nulla da fare. Quando ella vuole sfuggire da una situazione scomoda, si comporta sempre allo stesso modo. Sfuggente. Taciturna. Pensierosa. Come se io non la conoscessi abbastanza per intuire che qualcosa di importante ma allo stesso tempo anche di ambiguo e di pericoloso ella sta tramando all’insaputa di tutti. Mai fidarsi di lei, quando attraversa questa fase. Meglio osservarla a distanza e intervenire solo se strettamente necessario. Vediamo, poi, stasera cosa accadrà! Voglio per una volta pensare positivo e non essere prevenuto nei suoi riguardi. Spero solo che non si metta nei guai! In quelli seri come solo lei sa fare! Abbiamo appena passato la storia di … Ma lasciamo perdere! Meglio non ripensare al passato. Guardiamo dritto. Guardiamo avanti, al futuro, altrimenti… E concentriamoci anche sui preparativi della cena di stasera. Così lo chef, in preda a questi i pensieri, riprende il lavoro in cucina con una certa nota malcelata di preoccupazione.

La Picchia, rientrata precipitosamente nella tana a fine mattinata, trascorre tutto il pomeriggio fino a sera, a sistemare tutto ciò che le servirà nel lungo viaggio. Adesso mancano veramente poche ore alla partenza e non c’è assolutamente tempo da perdere.

Finalmente sono riuscita, anche se a fatica, a chiudere questi bauli. Che fatica! Sono proprio pesantissimi! La mia mappa di viaggio con le tappe e le coordinate geografiche è ben custodita e riposta. Basterà al momento giusto sostituire la carta elaborata da Martin con questa da me creata. Sarà un gioco da ragazzi! Comunque, ci penserò al momento opportuno. Il dispositivo elettronico, per dialogare costantemente con i miei fidati e devoti followers, è qui. Non devo assolutamente dimenticarlo! Sarebbe un disastro! Una apocalisse! Sono già arrivati centinaia di messaggi in risposta alla short news di stamani. So che questa avventura sarà un successo assicurato! Immagino già i commenti e le svariate proposte di ingaggio come fashion blogger che riceverò! Adesso, però, basta divagare. Mi devo concentrare. Mi devo anche preparare per la cena. Non voglio arrivare tardi. In fondo sono la padrona di casa. Sono io l’ideatrice e l’organizzatrice di questo evento. Vorrei, per una volta, essere io a dare inizio a questa piacevole serata.

Anche Zio Nano è nella sua stanza e sta mettendo insieme i pochi oggetti essenziali che intende portare con sé. Ciò che eventualmente gli servirà, lo comprerà al momento del bisogno. Prima di uscire per raggiungere il ristorante, manda un SMS dal suo cellulare al suo amico fidato Cane Segugio Ubaldo. L’amico di avventure che gli ha fatto recapitare la mappa per recuperare il forziere del pirata Tiki. In passato le loro avventure hanno fruttato ad entrambi importanti guadagni. La speranza è quella che anche questa volta il tesoro esista e possa adeguatamente risarcire i costi che saranno necessari per il recupero. I due amici dovranno incontrarsi e stabilire insieme un piano di azione condiviso, all’insaputa degli altri due compagni di viaggio, WP e Martin. Impresa non facile! Lo sa benissimo l’intrepido Zio Nano che, però, può contare sulle straordinarie abilità strategiche del suo fidatissimo amico Ubaldo. Il compagno di innumerevoli avvincenti avventure. C’è un solo un particolare, tutt’altro che irrilevante, che lo preoccupa un po’. La presenza della Picchia nel viaggio. Una ficcacoda infallibile oltre che autoritaria. Una capricciosa. Una volubile. Praticamente ella rappresenta tutto il contrario che serve affinché l’impresa del ritrovamento del tesoro abbia successo. Tanti i dubbi e le domande senza risposta che affollano in quelle ore la mente di Gildo. E così, ad un certo punto, egli dà sfogo verbale a tutte le sue incertezze, nella speranza di trovare un po’ di conforto e di coraggio. Mi chiedo come Martin si sia lasciato convincere a portare con sé questa volta anche la Picchia! Mi chiedo come abbia reagito Oliviero alla notizia della partenza della sua dolce metà! Sempre che sia stato correttamente informato di quanto a breve accadrà. Conoscendo la nostra amica pennuta, mi viene da pensare che TOpo-GOurmet sia ancora all’oscuro di tutto o che conosca solo una versione piuttosto frettolosa e ambigua della realtà. Ma quello che più mi preoccupa è come reagirà il mio amico Ubaldo quando apprenderà che anche WP, quell’essere alato che lui tanto evita, partecipa al viaggio. Credo che per il momento ometterò questo particolare. In fondo si tratta di un dettaglio. Un particolare che, ahimè, non posso certo definire insignificante! Ma continuare ad agitarsi tra mille dubbi, non mi aiuterà ad affrontare al meglio questa situazione che al momento sembra, però, la sola praticabile. Partire con Martin, allontanerà da me ogni sospetto. Mio nipote non immaginerà mai e poi mai che anche questa volta la ricerca del tesoro è l’obiettivo principale della mia partenza. Resta solo da decidere cosa scrivere a Ubaldo. Ecco! Ci sono! Queste sono le parole giuste. Chiare e circoscritte.

ARRIVO A POLIAILEND PREVISTO PER IL POMERIGGIO DI DOMANI.

TI INVIERÒ LE COORDINATE DEL LUOGO DOVE ALLOGGEREMO, APPENA ARRIVEREMO.

CON ME HO LA MAPPA E NESSUNO SA DELLA NOSTRA MISSIONE.

Il flusso di pensiero viene ad un certo punto interrotto dall’arrivo nella stanza della Gattina Ipazia. La compagna di una vita del Topino Febo Apollo. Quest’ultimo è il solo e unico nipote e parente di Zio Nano. I tre, ormai da anni, vivono insieme nella stessa tana, quando Gildo non è impegnato nelle sue avventure fuori da Paese Felicità. Ipazia e Febo Apollo non sanno nulla dell’imminente partenza dello Zio e nessun particolare fa presagire loro che qualcosa di nuovo stia a breve accadendo.

«Zio Nano? Noi siamo pronti a uscire. Tu vieni con noi al ristorante?»

La domanda riporta bruscamente Gildo alla realtà ed egli prontamente risponde, celando dubbi e perplessità che lo animano interiormente e in qualche modo lo agitano.

«Sì! Sono quasi pronto! Aspettate solo un attimo che vi raggiungo!»

L’attimo si trasforma in una attesa che dura almeno qualche minuto. Troppi per il Topino Febo Apollo, noto a tutti per la sua velocità e impazienza. Egli è tutto l’opposto di Ipazia che in ogni circostanza si mostra sempre saggia e contenuta nei modi. Zio Nano ogni volta che osserva insieme i due innamorati, pensa che essi siano proprio un assortimento sentimentale unico e raro. Una Gattina e un Topo. Due opposti che si completano a vicenda. Che si attraggono in una armonia che rasenta la possibilità di esistere. Quell’armonia di intenti che anche Gildo vorrebbe adesso conquistare e mantenere per portare a termine la ricerca del tesoro nascosto.

Così, quando finalmente i tre si dirigono al ristorante stellato con due stelle, La tana dei ghiottoni del TOpo-GOurmet, Zio Nano torna ancora una volta con il pensiero alla sua nuova missione. Continua a domandarsi se abbia veramente fatto bene ad unirsi a Martin e a WP. Un presentimento serpeggia con una certa insistenza nel suo profondo, prefigurando scenari dai toni quasi apocalittici. Gildo sa che queste emozioni negative condizionano in modo nefasto le azioni. Pertanto, strada facendo, abbandona ogni titubanza e ogni perplessità. Egli è fermamente intenzionato a godersi la serata o meglio quello che di buono a breve gli riserverà l’incontro con tutti i compagni di sempre. E che compagni! Un’allegra brigata. Troppo stravagante ed eccentrica per poter essere considerata reale!




La notizia tanto attesa

È il momento della cena e il ristorante La tana dei ghiottoni è affollatissimo. Si tratta di un punto di ritrovo per palati raffinati. Un luogo che offre all’ospite occasionale o fisso, l’occasione di compiere un vero e proprio viaggio gustativo e olfattivo. È la punta di orgoglio e di vanto del proprietario del locale, lo chef stellato Oliviero che personalmente cura meticolosamente ogni particolare. Nulla viene lasciato al caso: dalla definizione del menù, alla scelta dei prodotti, alla preparazione del cibo, all’accoglienza dei clienti nel locale. In tutte queste fasi operative TOpo-GOurmet è supportato e coadiuvato da una squadra consolidata di professionisti di settore. Anch’essi fiore all’occhiello dell’intera organizzazione.

Anche questa sera, dunque, un profumo delizioso aleggia nell’aria. Il rumore da sottofondo che predomina insistentemente nel locale è quello delle stoviglie nel momento dell’assaggio e della degustazione quando le pietanze sono in tavola belle fumanti e gustose. L’allegra brigata di amici di WP e di Oliviero è invitata a festeggiare un evento di cui ancora non conosce i particolari. Ci sono proprio tutti. Nessuno è assente. Anche TOpo-Gourmet siede felice alla tavola, desideroso, forse più di tutti i presenti, di conoscere finalmente i particolari e i dettagli di quella che sembra essere l’ennesima stravaganza della sua dolce metà. Anche gli altri sono impazienti di conoscere l’ultima novità. La notizia diramata da WP ha già dato spazio a tante domande che attendono tutte di ricevere una risposta esaustiva e soddisfacente. La curiosità è tanta e aleggia nell’aria con una certa insistenza ma tra i presenti c’è anche il forte desiderio di gustare l’ottima cena, preparata dall’amico chef stellato. C’è l’Orsetto Tesorino con la Farfallina tropicale acquatica Agata; c’è il Tacchino Francis con l’Oca Apollonia e la loro piccola Felicita; c’è il Gallo nero, cresta nera con la Gallina Pasqualina e le altre Galline rivoluzionarie del pollaio Fuori le gabbie; c’è il Granchietto; c’è lo Scoiattolo e la Talpina con i loro piccoli pelosi otto Tarpini. In un primo momento sono tutti così occupati a gustare il delizioso menù che sembrano quasi avere dimenticato il vero motivo del loro ritrovo. Poi, giunti quasi al termine della cena, WP fa cenno al Martin Pescatore, che le è seduto proprio di fronte, che è giunto il momento di svelare agli amici il vero motivo dei festeggiamenti. Ella si schiarisce la voce, richiamando con un solo colpo l’attenzione di tutti coloro che sono radunati al suo stesso tavolo. Sono secondi di intrepida attesa. A breve ella svelerà a tutti, alla sua dolce metà compresa, il motivo per cui sono lì riuniti.

«Allora.», esordisce la Picchia rivolgendosi a tutti i presenti, mentre si mette in ordine le piume colorate di pappagallo rosa che per l’occasione sfoggia con disinvoltura. Ella è completamente a proprio agio e già in odore di avventura.

«Allora. Siamo qui riuniti perché io, Martin e Gildo, abbiamo un annuncio da farvi. Vero, cari?», continua la pennuta, guardando intensamente i suoi due amici, appena menzionati, sbattendo i grandi occhi che per l’occasione brillano come stelle luminose nel firmamento.

Gli occhi dei presenti sfrecciano increduli ora dall’uno ora dall’altra, chiedendosi in modo piuttosto enigmatico che cosa abbiano in comune i tre amici da dover condividere insieme. Il più allarmato e anche preoccupato tra tutti è proprio TOpo-GOurmet. Quando si tratta di WP e dei suoi proclami, non si può mai stare tranquilli. Bisogna sempre tenere alta l’attenzione. E lui a volte proprio questa ha abbassato, sperimentando personalmente le amare conseguenze che ne sono derivate. Incredibile che possa accadere ancora!

«Ebbene sì.», continua Martin, adesso osservato speciale per la dichiarazione che sta per fare. «È con immenso piacere che vi annunciamo la nostra partenza domani mattina presto. Destinazione: Poliailend. Raggiungeremo l’isola con il Tappeto Volante. L’amico delle lunghe trasferte. Mezzo eccezionale per gli spostamenti. Una garanzia in quanto ad efficienza e qualità nel servizio. Una volta giunti nell’isola, gireremo in sidecar. È un viaggio strettamente di lavoro. Gildo e WP mi daranno un aiuto prezioso a realizzare il mio reportage. Guendalina resterà qui a Paese Felicità. Come è giusto che sia, ella deve onorare alcuni impegni presi molto tempo fa. Mi auguro, anzi vi chiedo cortesemente, di farle compagnia e di aiutarla in caso di necessità. La nostra assenza sarà abbastanza lunga. Sei settimane se tutto procede come da programma.»

La sorpresa di tutti è evidente. Gli amici, dopo aver ascoltato con molta attenzione il discorso di Martin, ora sono totalmente attoniti e le loro sole ed uniche reazioni ben visibili e anche comprensibili sono perplessità, stupore, nonché una certa preoccupazione. A preoccupare tutti non è la partenza di Martin che da mesi lavora e progetta il tour, né il fatto che Zio Nano, esperto e navigato viaggiatore, nonché amico fidato, dia il proprio personale contributo alla realizzazione del progetto. Ciò che sorprende tutti e lascia i presenti senza parole, è il fatto che la Picchia, la pennuta alata tanto volubile quanto capricciosa, si unisca a loro. Per fare cosa? Per dare quale personale contributo? Lei che non vede al di là del proprio becco se non i propri traguardi e i propri scopi. Lei che segue e persegue insistentemente i propri personali obiettivi. E questo da sempre. Come potrebbe, questa volta, essere diversamente?

«Come, come? Amico mio! Spiegati meglio. WP viene a Poliailend? Lei? Ma sei sicuro? A fare cosa?», interviene con una certa animosità e irruenza il Topino Febo Apollo, guardando dritto negli occhi il Martin Pescatore. La sua domanda è così diretta e la sua meraviglia è talmente dirompente ed evidente anche ad un occhio semiaperto e a un orecchio assonnato che immediatamente la pennuta, chiamata in causa, si sente in dovere di replicare e di controbattere con un tono altrettanto sprezzante e diretto.

«Come, ti permetti! Come osi tu, Topo da strapazzo, mettere in dubbio la mia serietà e il mio impegno! Lo sappiamo tutti che la tua unica preoccupazione sono solo i formaggi. Sono la tua sola ragione di vita! Vivi per i formaggi! Passi tutto il tuo tempo nella tua gran riserva sotterranea a girare e a rigirare le forme, come se queste fossero gioielli rari quando in realtà si tratta di semplice e banale cacio! Puzzolente e maleodorante per giunta! Ci sono giorni in cui la puzza risale dalle viscere della terra e pervade e invade tutto il Paese Felicità. Disgustoso!»

La Picchia nel pronunciare questa acuta invettiva si è alzata in volo e ha raggiunto Febo Apollo nel punto esatto dove egli è seduto. Vuole essere certa che le sue parole colpiscano nel profondo. Inoltre, con sguardo torvo e di sfida, ella oltrepassa da parte a parte Febo Apollo, che non sembra, però, affatto cedere alla provocazione, anzi regge il colpo e l’affronto con indifferenza. Pone fine all’acerrimo duello verbale, che avrebbe potuto sfociare in qualcosa di più spiacevole, l’Oca Apollonia, che richiamando l’attenzione dell’amica WP, le domanda con una punta di leggero risentimento affettuoso: «Come puoi partire anche tu? Sai che il viaggio durerà diverse settimane e noi abbiamo concordato di realizzare il live della sfilata dei costumi da bagno nel mio laghetto. È già tutto pianificato e organizzato in ogni minimo dettaglio! Non puoi adesso, all’ultimo momento, cambiare programma! L’evento senza di te non potrà essere realizzato. Sarà una delusione per tutte le nostre amiche. Ti prego ripensaci. Qui abbiamo tutte assoluto bisogno di te, della tua presenza. Non puoi abbandonarci dopo tutto il lavoro che abbiamo fatto per organizzare questo importante appuntamento. Sai che è tanto atteso ed è stato anche tanto pubblicizzato. Cosa racconterò? Che sei partita all’improvviso e ci hai tutte abbandonate al nostro destino?»

TOpo-GOurmet ha ascoltato in silenzio fino a questo momento tutte le parole che sono state pronunciate. Queste parole sono ancora sospese nell’aria speziata del locale e lui fatica ad afferrarle e a farle proprie. La sua parte senziente fatica a riconoscere il significato di quei suoni appena emessi e la sua volontà si rifiuta di credere a ciò che si mostra. Credere alla realtà che sta sempre più prendendo forma con determinazione e certezza: WP che parte per aiutare l’amico Martin a realizzare il suo reportage. Una voce insidiosa e tendenziosa narra, però, allo chef stellato un’altra storia, una versione molto diversa dei fatti. Così le due varianti del reale stridono e collidono tra di loro, creando una prima profonda lacerazione nella parte profonda di Oliviero. Il tutto, come per magia, però, al momento si risolve in una frase di cortesia e di circostanza che lascia esterrefatto e sorpreso perfino colui che pronuncia il discorso: «Carissimi, credo che sia molto tardi e che sia giunto il momento per tutti noi di rincasare. Vi ringrazio per la bella serata e la piacevole compagnia. Auguro ai miei carissimi amici di fare buon viaggio. Sono convinto che l’ardua impresa sarà un successo strepitoso. Noi tutti vi attenderemo con trepidazione e al vostro rientro ci ritroveremo qui, ancora una volta, per festeggiare.»

«Ancora un minuto, mio caro. Qui c’è la lista delle provviste che occorrono per il viaggio di domani. Se cortesemente puoi provvedere, te ne saremo molto riconoscenti. La partenza è prevista per le ore 05:00 del mattino. Credo ci sia il tempo necessario per preparare quanto serve.» Così WP consegna con fare sbrigativo che non ammette repliche la lunga lista alla sua dolce metà. Quest’ultimo prende il foglio senza controbattere. Egli sa perfettamente che questo non è né il luogo, né il momento.

«Grazie. Veramente grazie, mio caro amico. La cena è stata ottima come sempre. Vedrai che noi ci prenderemo cura della tua dolce metà. Ella ha promesso solennemente di fare tutto ciò che le verrà richiesto. Sarà collaborativa e affabile.» Martin sottolinea volutamente la promessa fatta da WP. Lo fa per alleggerire lo stato di ansia dell’amico che, anche se celata, si avverte. Ma anche lui ha bisogno di essere rassicurato e necessita proprio ora, alla vigilia della partenza, di certezze e di darsi soprattutto coraggio per affrontare una impresa che questa volta mostra più incognite del solito.

«Sì! Sarò una vera professionista! Magari non allo stesso livello di Guendalina. Ad un livello diverso ma pur sempre ad un livello. Sentirete, nei prossimi giorni, parlare di me in modo superlativo. Vedrete diventerò una…» WP all’improvviso interrompe il suo discorso e rivolgendosi ad Oliviero esclama:«Ti è piaciuta la sorpresa?»




Equivoci dissimulati

«Capisco tutto, anche se a volte non sembra! Capisco la moda delle piume! Capisco l’amor proprio di essere fashion! Capisco l’interesse per i blog! Capisco il tuo eccedere sempre e ovunque! Capisco … Capisco …ma per una volta cerca tu di capire me! Come vuoi che io comprenda e accetti in silenzio questa decisione di partire per Poliailend! Sappiamo bene entrambi cosa è accaduto l’ultima volta che ti ho lasciata andare da sola. Ricordi? Promettesti che mai e poi mai saresti più partita senza di me. E stasera mi comunichi che parti? A poche ore dall’evento così che io non possa né contraddirti né ostacolarti. È sleale! Da te non me lo sarei mai aspettato. Tutto! Ma non questo! Questa volta non ti lascerò fare di testa tua! In ogni modo cercherò…»

«Smettila! È notte fonda ed io, anzi noi, dobbiamo assolutamente riposare qualche ora. Il Tappeto Volante passerà a prendermi tra poche, pochissime ore e non voglio partire assonnata né farmi trovare impreparata. Se non ti fidi dei tuoi amici, c’è una sola soluzione. Partire con noi.»

«Partire anche io? E come? Quando? Il ristorante ha bisogno di me e tu sai che a breve avrò anche l’esame per ottenere la terza stella. Tu sai bene quanto ho lavorato a questo progetto e quanto ci tengo. È una occasione che non posso lasciarmi sfuggire!», replica assonnato e contrariato Oliviero.

«Anche per me il viaggio a Poliailend è una occasione irripetibile! Posti incantevoli faranno da sfondo a foto superlative. Natura, mare,…ed io con indosso gli abiti più esclusivi e fashion del momento! Vedrai, sarà un successo!», ribatte così WP, sognando ad occhi aperti le scene del suo imminente reportage.

«Ma cosa sai dicendo! Foto? Moda? Costumi? Mi spieghi cosa hai in mente? Cosa c’entra tutto questo con il lavoro di Martin? Quando tu parli, io intuisco che nascondi anche stavolta qualcosa. Ma i patti non sono questi!»

WP non risponde. La conversazione termina all’improvviso. Ella giace sdraiata nel proprio letto, coperta fino al becco. Appare serena e soddisfatta, cullata dalle ampie braccia di Morfeo. Oliviero le si avvicina dolcemente e la scruta intensamente, incredulo. Un attimo prima la volatile si agitava e difendeva le proprie scelte e decisioni con fermezza e caparbietà. Adesso giace inerme e indifesa accanto a lui. Mentre la osserva, egli pensa a tutte le volte che giustamente si è preoccupato e a quando è dovuto intervenire personalmente per sistemare certe situazioni, che a causa dell’irruenza della sua dolce metà, erano degenerate, creando complicazioni dall’esito molto spiacevole. Egli teme che anche questa volta WP possa cacciarsi nei guai ma non sa come fermarla. La Picchia è testarda e non accetta mai consigli. Poi, sopraffatto dalla stanchezza, anch’egli si addormenta nella speranza che il risveglio di domani sia portatore di novità positive e che il corso degli eventi cambi in meglio.

La luna splende alta nel cielo stellato e una leggera aria estiva riscalda la natura. Domani è già adesso e la partenza è alle porte. Dubbi, domande, paure sono sospesi per lasciare lo spazio all’azione di quegli esseri intrepidi che non si fermano davanti a niente e a nessuno. Tutti hanno nel cuore un progetto da realizzare, un’idea da inseguire, una vita da vivere pienamente e coscientemente.

Finalmente è l’alba. L’ora della partenza è giunta.

«I bagagli da caricare sono questi tre.» Con queste brevi parole WP accoglie il Tappeto Volante che è passato a prenderla, puntuale all’appuntamento. È la prima passeggera a prendere posto sul sicuro quanto affidabile mezzo di trasporto. L’aria frizzante del mattino odora di fresco, di gelsomino e di pulito. Una certa carica elettrica positiva avvolge la nostra amica, rendendola intrepida e sicura nelle sue azioni e decisioni.

«Fai molta attenzione! Porto con me oggetti preziosi, rari, dal valore inestimabile. Ricorda di prendere anche le scorte alimentari che la mia dolce metà ha preparato per tutti noi, con tanto amore. Si tratta di vere prelibatezze! Squisitezze! Da leccarsi le zampe per giorni interi!»

Con queste parole concise di comando, la pennuta, una volta salita a bordo, incalza l’amico Tappeto Volante, affinché non commetta errori. Entrambi insieme in passato hanno condiviso viaggi e avventure. Situazioni a volte incresciose che il Tappeto Volante dimentica, poi, velocemente in modo volontario o involontario (non è dato sapere) in modo da poter, ancora una volta, ospitare a bordo del suo mezzo la pennuta.

Prima che il Tappeto Volante prenda quota, WP si volta verso l’amato GOurmet per un saluto e in modo deciso e perentorio lo rassicura dicendogli: «Ti prometto ardentemente che terrò te ed anche tutti i miei followers sempre, costantemente aggiornati sui miei spostamenti e le mie attività lavorative. Fidati, per una volta! Fidati! Vedrai che non ti deluderò!» Di tutto questo lungo discorso TOpo-GOurmet ne intuisce solo alcune parole, grazie alla lettura becco, data la distanza che li separa. Una distanza di cui porta già nel cuore i segni della solitudine e dell’amarezza per non essere riuscito, ancora una volta, a dissuadere e a persuadere colei che è troppo testarda per affidarsi e fidarsi. Egli non può, a questo punto, che cedere di fronte alla realtà e confidare nella saggezza di Martin e di Gildo, affinché il viaggio abbia l’esito sperato ed un finale lieto e piacevole per tutti.

Quando il Tappeto Volante passa a prendere il secondo passeggero, lo Zio Nano, questi non dice nulla in merito al bagaglio ingombrante che vede caricato a bordo. Pensa appartenga allo stesso mezzo di trasporto: una consegna di merce da effettuare. Diversa è invece la reazione di Martin non appena prende posto accanto ai suoi amici di viaggio.

«A chi appartengono i tre enormi bauli che vedo?» esordisce il Martin Pescatore con fare interrogativo, guardando ora l’uno ora l’altro dei passeggeri.

«Sono miei e di chi sennò!», risponde in modo repentino, fiero e deciso WP, sfidando l’amico con uno sguardo pungente e affilato. «Tuoi? E per fare cosa? E soprattutto per portarli dove? Recapitarli a chi? Cosa intendi dire con “tuoi”?», ribatte Martin ancora più incredulo e profondamente contrariato.

«Intendo dire che appartengono a me! A me sola! Sono tutto l’occorrente per il mio reportage fotografico!»

«Il tuo reportage fotografico? Di quale reportage stai parlando?» «Scusate se vi interrompo!» La voce del Tappeto Volante risuona nell’aria ancora fresca del mattino, mettendo bruscamente fine ad uno scambio di punti di vista che sicuramente avrebbero destato e generato malumori e malesseri tra i passeggeri.

«Vi chiedo la cortesia di allacciarvi bene le cinture. Stiamo partendo. Vi informo che tutti i bagagli sono stati caricati a bordo. Arrivo a Poliailend previsto nel tardo pomeriggio. Vi auguro un buon viaggio. Sono felice di prendere parte a questa nuova ed entusiasmante avventura!»

Il lungo viaggio ha così finalmente inizio e stranamente si compie nella quasi totalità del silenzio, mentre scenari naturali mozzafiato sfilano velocemente sotto gli occhi dei passeggeri. La mente di ognuno vaga inesorabilmente alla ricerca di quel filo rosso sottile e tanto caro da tendere per tessere e, poi, fissare, in modo saldo e duraturo, la storia che da lì a breve dovrà prendere forma. Un nuovo racconto che imporrà a tutti gli attori presenti, di interpretare una parte, un ruolo affinché la meta prefissata sia sempre più una realtà concreta e certa e non un lontano miraggio tanto evocato, tanto sognato e tanto desiderato.

WP con taccuino in ecopelle rigorosamente color rosa al seguito, annota freneticamente tutte le fasi del progetto che intende realizzare. Le azioni da intraprendere, elaborate nel tempo, adesso finalmente stanno prendendo forma. Gli occhi di lei corrono velocemente sulle righe della pagina. L’ala, agitandosi freneticamente, non riesce a stare al passo con i guizzi del pensiero. Mentre ciò accade, alcune parole restano inevitabilmente sospese ed intrappolate nell’aria che odora di nuovo in quel giorno che forse solo una memoria allenata potrà recuperare e restituire ai posteri silenti. Anch’esse, le parole rimaste sospese nell’etere, reclamano di essere trascritte, di essere annotate come epitaffi eterni e immortali ma è tecnicamente impossibile riuscire a seguire il processo del flusso del pensiero della nostra volatile.

Zio Nano silenziosamente guarda il paesaggio che scorre velocemente, non riuscendo a coglierne i particolari. È intento a trovare una soluzione praticabile per non dare nell’occhio e insospettire i suoi compagni di viaggio. Pensa anche a come tenere lontana dal suo affare WP. Egli sa benissimo che l’impresa è ardua, difficile e che potrebbe addirittura diventare impossibile se la Picchia venisse coinvolta. Deve stare attento. Molto attento. Se egli si lasciasse sfuggire anche solo il minimo particolare, una parola, un gesto, il danno sarebbe irrimediabile. L’esito dell’impresa compromesso per sempre! Sa che dovrà confidare all’amico Segugio la presenza della pennuta. Non può e non vuole più nascondere questo particolare perché non è un dettaglio di poco conto. L’operazione che lui e Ubaldo, di comune accordo, si accingono a compiere, è delicata ma anche pericolosa. In queste circostanze la prima regola è dire sempre la verità. La verità prima di ogni altra cosa. La verità ad ogni costo. Zio Nano conosce bene il significato di questi termini e sa perfettamente quanto sacrificio e quante rinunce possa comportare il rispetto di tale vincolo. Proprio su questa particolare questione, in un angolo remoto della sua mente, fa sempre più capolino una fievole voce che gli ricorda di non essere stato sincero neppure con Martin che certamente lo meritava.

Martin, ignaro dei retroscena che animano ed agitano i cuori e le menti dei suoi compagni di viaggio - che potremmo, a questo punto, definire incoscienti e spregiudicati -, guarda, ma forse non vede, con occhi incantati il paesaggio che sfreccia tutto intorno. Egli è finalmente orgoglioso e soddisfatto dell’impresa organizzata e appena iniziata. Confida ed ha piena fiducia nella bontà di coloro che lo accompagnano. A tratti qualche dubbio lo assale ma solo per qualche minuto. Egli ha deciso di fidarsi e di credere. Fidarsi del prossimo! Credere negli eventi! Tutto il resta verrà da sé.




L’inizio del gioco delle parti

Finalmente dopo ore interminabili di viaggio, il Tappeto Volante atterra, per la gioia degli intrepidi viaggiatori, sul suolo di Poliailend. È ancora giorno e l’astro solare splende ancora nell’alto del cielo. Un’aria calda e profumata avvolge e pervade tutto lo spazio. Durante il viaggio, appena terminato, i tre amici hanno avuto modo di riflettere e di ragionare sull’impresa che ognuno si accinge a realizzare. L’umore di tutti quindi è al massimo e il sole, la luce, l’aria dell’isola contribuiscono a infondere nei cuori di ognuno serenità, gioia e pace. Tutto assume i contorni della possibilità e della realtà al punto che, pensando a come organizzare al meglio gli spostamenti interni sull’isola per le varie esplorazioni, Martin intende addirittura accontentare e assecondare i desideri di WP. Così egli esordisce, rivolgendosi all’amica, appena giungono nell’albergo che li ospiterà.

«Mia cara, durante il viaggio ho pensato e ripensato che possiamo attaccare al mio sidecar un rimorchio per trasportare i tuoi tre preziosi ed ingombranti bauli. So benissimo che il rimorchio potrebbe rallentare i nostri spostamenti interni di viaggio ma al momento non intravedo altra soluzione migliore di questa. Mi occuperò personalmente ed immediatamente della questione. In questo modo tu avrai sempre con te tutto ciò che ti occorre, senza dover rinunciare a nulla. È opportuno che tu ti senta a tuo agio. Il lavoro ti impegnerà molto nelle prossime settimane e, pensandoci con attenzione, adesso credo tu abbia fatto bene a dotarti di tutto il necessario.»

Poi Martin, rivolgendosi a Zio Nano, continua:

«Mio caro, dobbiamo essere ragionevoli e concedere alla nostra cara amica tutto lo spazio che le occorre. Saremo noi a fare, se necessario, qualche rinuncia e sacrificio per l’occasione. Spero tu comprenda e condivida la mia decisione.»

Zio Nano ha pensieri di ben altra natura che affollano la sua mente. Egli, quindi, annuisce con la testa, sorride e prima di allontanarsi dal compagno, per raggiungere la stanza a lui destinata, così commenta la decisione:

«Ben detto amico mio! Adesso, però, perdonami! Ho bisogno di riposare prima di cena. Il viaggio è stato lungo. Non è stato faticoso, ma pur sempre impegnativo! Inoltre ho alcune questioni di cui occuparmi! Ci vedremo più tardi!»

WP si è invece già congedata dagli amici senza salutare. Prima, però, ha ascoltato tutto quanto è stato detto sui tre bauli. È fiera del risultato raggiunto e intimamente se ne compiace con se stessa. Così ad un certo punto e da una distanza certa, ella si volta indietro, rivolgendo a Martin un lungo discorso di cui, però, egli coglie solo l’eco di qualche sillaba:

«Carissimo, io sono veramente stanca. Il viaggio è stato lungo e faticoso per me. Ho bisogno di riposarmi. Poi mi devo assolutamente occupare del mio blog. I miei followers attendono mie notizie. Sono passate molte ore dall’ultima volta che ho scritto loro. Inoltre, devo attentamente scegliere gli abiti da indossare per le foto di domani. Quindi a dopo.»

Una volta solo nella propria stanza Martin mette in ordine gli oggetti preziosi di lavoro. Nel compiere le varie azioni egli commenta tra sé e sé e ad alta voce la situazione. In questo modo le parole, non solo gli tengono compagnia, ma infondono nel profondo del suo cuore forza e coraggio. Due risorse di cui egli è al momento ampiamente sprovvisto.

Avrei preferito condividere nel dettaglio le azioni programmate per domani ma comprendo benissimo la stanchezza e il desiderio di tutti di riposare prima di cena. Riguarderò i miei appunti da solo. Rileggerò la scaletta dei luoghi da visitare. Mi occuperò personalmente di trovare un rimorchio adeguato per il mio sidecar. Questa volta ho con me ben due aiutanti ma sono già solo a pensare e a pianificare il lavoro. Eppure entrambi, sia WP che Zio Nano, conoscono perfettamente le difficoltà di questo mestiere e sanno benissimo quanto sia importante avere accanto dei collaboratori capaci e fidati. WP, poi, continua a parlare di abiti, di foto da scattare! Io non riesco proprio a capirla e a comprendere il significato di ciò che ella dice. Speriamo solo che non parli sul serio e non si, anzi, ci cacci tutti in qualche guaio.

Mentre tutti questi ragionamenti affollano la testa di Martin, egli ad un certo punto è colto da una improvvisa stanchezza. Così si addormenta e inizia a sognare.

Chi invece è instancabile e pronta a tutto è WP. Non appena si trova sola nella sua stanza d’albergo, ella apre immediatamente i tre bauli, alla ricerca frenetica degli indumenti da indossare per l’indomani. Con il becco estrae un abito dopo l’altro e nel giro di qualche minuto tutto il guardaroba è sparso a terra nella stanza. Ella desidera che sin da subito Martin resti colpito dal suo fascino e si distragga, così, dal suo obiettivo per dedicarsi a tempo pieno alle foto del suo reportage. Impresa ardua ma possibile, confida e si ripete la pennuta.

Ė solo questione di strategia riuscire a persuadere il Martin Pescatore! Ed io di strategia ne ho da vendere! Allora…, vediamo di fare una lista! Le liste aiutano sempre! Sono l’ancora di salvezza cui aggrapparsi quando si hanno dubbi, incertezze o molteplici opzioni e possibilità dalle quali è impossibile districarsi. I vestiti da indossare domani potrebbero essere questi:

Abito color acquamarina con perle nere e trampoli altezza 12.

Abito di pizzo bianco con frange giallo ocra e cappello di paglia naturale.

Bikini color nero con zoccoli di vernice bianca.

Copricostume verde con piume di pappagallo rosse e gialle.

Credo che per domani questo abbigliamento sia sufficiente. I luoghi dove scattare le foto sono…Dov’è la mappa? Ah! Che sbadata! Eccola qui! Allora dicevo…i luoghi dove andare domani sono le tre spiagge rosa di Poliailend. Martin, da quanto ho potuto capire, non ha previsto escursioni in questi tre luoghi ma io con un pretesto - sì con un pretesto - mi ci farò portare. Così il mio caro amatissimo Martin Pescatore scatterà foto meravigliose! Sublimi! Io risplenderò come il sole! Come una Venere! Ne sono certa! Intanto pensiamo a dare la notizia nel mio blog. Allora potrei scrivere…Sì! Ecco, ci sono! Ecco il mio messaggio da inviare nell’infinito e accogliente etere.

PRIMO GIORNO DEL FASHION TOUR

Carissimi, ben ritrovati.

Scusate per l’attesa. Sono finalmente a Poliailend, in compagnia di due compagni di viaggio: il fotografo Martin di fama internazionale e il miliardario Zio Nano, Ermenegildo, proprietario di miniere e di tesori inestimabili, ubicati in alcune parti del mondo attualmente conosciuto. Prima tappa del mio reportage fotografico sono tre splendide spiagge rosa. Da domani comincerò a postare le mie fotografie, scattate in luoghi incontaminati e meravigliosi. Qui fa molto molto caldo, il sole splende e le nostre amiche Galline e i loro compagni Galli circolano liberamente per le strade, così come i nostri amici a quattro zampe. Per quanto ho potuto ammirare in queste poche ore - vi ricordo, a chi lo avesse dimenticato, che sono arrivata solo adesso. Tutto sembra entusiasmante! Devo pianificare nel dettaglio ancora il lavoro di domani. Perciò adesso vi saluto. Per urgenze contattatemi, scrivendo una email a wp@astalavista.cu. Risponderò. State certi!

Bonsoir.

La Vostra WP

Adesso che anche questo impegno è stato felicemente concluso, posso rilassarmi e sognare ad occhi aperti. Per la cena c’è ancora tempo. Ho una curiosità! Zio Nano stamani era in silenzio. Non ho capito ancora se taceva ma voleva parlare o non parlava perché non aveva nulla di interessante da condividere. Secondo me nasconde un segreto. Io, se si tratta di segreti, so come scoprirli! Sono infallibile! Pensiamo un po’ a come fare per…

Così WP trascorre alcuni attimi, prima di addormentarsi esausta, brigando e architettando piani di attacco a suo dire infallibili, entusiasmanti ed avvincenti.

Chi non può invece riposare è Zio Nano. Egli viene raggiunto in gran segreto nella stanza dall’amico, poco dopo l’arrivo.

«Carissimo, è un vero piacere rivederti.» Così esordisce Cane Segugio, non appena incontra Zio Nano.

«Il piacere è mio. Siamo stati veramente fortunati questa volta. Nessuno, e sottolineo nessuno, conosce il vero motivo del mio viaggio. Come da promessa. Tutti sanno che sono qui per aiutare il mio amico Martin Pescatore a realizzare il suo reportage fotografico. Nessun sospetto! Nessun sospettato!» Così Gildo risponde al caloroso abbraccio e saluto del fidato amico Segugio dal manto dorato, occhi verdi come smeraldi taglienti e dal fiuto infallibile, adatto a scovare tesori, miniere di preziosi e oggetti rari ed unici al mondo.

«Perfetto! Sai, questa volta la ricerca è più complicata del solito. Oltretutto non siamo i soli sulla pista del tesoro. C’è una banda, ovvero la Banda dei Tucani, che da settimane perlustra e batte il territorio dove presumibilmente si dice e si pensa sia nascosto il tesoro. Fino a questo momento, però, nulla è stato trovato, neppure una semplice e banale traccia. Questo è quanto alcuni fidati informatori mi hanno riferito proprio alcune ore fa. Ma i Tucani in questione hanno fiuto e prima o poi potrebbero arrivare a trovare ciò che tanto affannosamente cercano. Per questo dobbiamo essere più abili e più veloci di loro.»

«E tu come sai tutte questo?», chiede incuriosito Zio Nano che sente giunto il momento di rivelare il suo di segreto.

«Informazioni ed informatori top secret. È bene che tu non sappia altro a questo proposito per adesso. Ciò che invece devi sapere è che la Banda dei Tucani è veramente spietata! Feroce! Dobbiamo stare in guardia!»

«Scusami amico mio. Io ho tralasciato un particolare non proprio secondario.», prende la parola Zio Nano con una certa titubanza ed esitazione che non gli appartiene. Cane Segugio si mette subito sull’attenti.

«Cosa vuoi dire. Spiegati meglio.»

«Devi sapere che qui a Poliailend sono venuto, sì con Martin ma anche con…» Gildo non ha il coraggio di completare la frase.

«Con chi altro?» lo incalza impaziente il Segugio.

«La…la…la Picchia!»

«La Picchia? La WP? Ma stai scherzando? E cosa ci farebbe mai la volatile più impertinente, volubile e capricciosa che io conosca a Poliailend? Ma voi come vi siete lasciati convincere? E il GOurmet come ha potuto lasciarla partire? Quanto mi riferisci è assurdo! Non ha senso! La sua presenza in questo luogo può diventare un serio problema. Sappiamo quanto lei sia imprevedibile, pasticciona, ficcabecco, testarda, capricciosa! Tu, in modo particolare, devi stare in guardia da lei. È la ficcacoda più determinata e incallita che io abbia mai conosciuto. Inoltre, non dimenticare che ha un blog sul quale scrive, scrive… A volte a sproposito, a volte dicendo anche ciò che non dovrebbe essere detto. Se sa di noi, della mappa, del tesoro…»

«…siamo finiti! Spacciati! Guai e problemi. Lo so. Lo so perfettamente.», conclude amareggiato Zio Nano.

«Tu devi controllarla e monitorare ogni sua azione. Deve essere la tua sorvegliata speciale. Con cautela, senza farti scoprire. Sai quanto ella sia scaltra. Un falco! Un’aquila! Intanto vediamo un po’ cosa ha scritto oggi su #hastalavista!?»

Ubaldo prende il proprio smartphone e si collega al blog. Dopo aver dato un’occhiata veloce al contenuto che è apparso sul display, lo mostra all’amico e aggiunge con una punta di contrarietà: «Guarda, la nostra amica non ha proprio perso tempo. Ella ha già dato la notizia che tu ti trovi qui. Non sa della mia presenza ed è bene che per il momento ciò rimanga un nostro segreto. Dobbiamo giocare sul tempo. Ora ascoltami bene che ti spiego i dettagli della nostra spedizione nei prossimi giorni.»

Così i due amici con fermezza e lucidità cominciano a pianificare alcune azioni per dare inizio alla ricerca. Nei loro cuori c’è tanto entusiasmo e desiderio di successo ma con qualche velatura di nebbia e di incertezza che entrambi cercano di celare per mantenere alto il morale. In circostanze come queste, quando si rischia anche la vita, il morale è tutto e nessuna ombra deve anche solo sfiorare lo spazio vitale degli esseri senzienti, se essi vogliono raggiungere con successo il traguardo. Gildo e Ubaldo, navigati cercatori di tesori, conoscono bene questa regola e si attengono scrupolosamente a quanto il protocollo della circostanza richiede e soprattutto impone. Solo il tempo ci rivelerà se dalle loro azioni nasceranno dei frutti saporiti e gustosi. Adesso è troppo presto! Bisogna pazientare e sapere aspettare.




Novità in arrivo

«Ragazzi, ma avete sentito? Che notizia! Da non credere! In tutti i tabloid di stamani, ho letto che qui, proprio qui a Poliailend c’è la famosa Banda di Tucani. Una Banda di Tucani, capite? Io non ne ho mai visto uno dal vero! Voglio dire dal vivo! E voi? Intendo di Tucano! Vabbè! Non importa! Dicevo… ah, sì! Non ho ben afferrato di cosa si occupano ma credo che sarebbe straordinario se li incontrassimo! Non credete! Sarebbe un bel colpo se nel mio blog io postassi una intervista al capo della banda. Proprio in prima pagina! Dico anche per te, Martin. Mi senti? Mi stai ascoltando? Pensa che bella novità! Sarebbe una fantastica idea se nel tuo reportage tu inserissi una intervista ai componenti della banda. Da quello che ho capito essi sono famosi! Ma per cosa non lo so. Potrei consultare internet ed approfondire la questione. Se mi date un attimo, provvedo subito!» Questo il discorso di esordio a colazione di WP.

Martin è seduto al tavolo, intento a ripassare il programma della giornata. Zio Nano mostra i segni di una notte passata sveglio. Tra le zampe stringe un foglio di carta.

«Tucani? Parli sul serio? Oggi dobbiamo assolutamente visitare i luoghi in programma. Non c’è tempo da perdere dietro ai…ai Tucani o ad altre storie! Non vorrei deluderti ma cosa vuoi che interessi ai miei lettori di questa Banda di… Tucani? E, poi, devo ricordarti che abbiamo una tabella di marcia da seguire, degli impegni da portare a termine. Tu ti sei impegnata a…»

Il discorso di Martin è bruscamente interrotto da WP. Ella è decisa a convincere l’amico a compiere una escursione fuori programma. Nel frattempo Zio Nano, già teso e preoccupato per la complicata situazione da affrontare, si allarma ulteriormente a sentir pronunciare le tre parole BANDA DI TUCANI.

«Va bene! Per oggi seguiamo pure il programma. Chiedo, però, una cortesia. Io desidero ardentemente visitare tre spiagge rosa che distano da qui solo qualche decina di chilometri. In queste spiagge, tu Martin, mi scatterai delle foto. Magnifiche foto che io posterò sul mio blog personale #hastalavista!.»

«In questa tua ultima richiesta, credo che l’amico Martin, quale fotografo professionista, possa accontentarti. Mentre per quanto riguarda la Banda dei Tucani», interviene nella conversazione Zio Nano, cercando di depistare appositamente e volutamente il discorso dei Tucani, «non credo proprio che rientri nei piani nel nostro fotoreporter e giornalista. Pertanto dovrai rassegnarti e dovrai seguire scrupolosamente quello che è il programma dettagliato di lavoro. Hai promesso e ti ricordo che ogni promessa è un debito!»

«Va bene! Benissimo! Compromesso accettato! Niente Tucani per oggi! Seguiamo scrupolosamente i programmi! Io sono pronta per l’avventura. C’è solo un particolare da sistemare. Caricare il baule sul rimorchio del sidecar. Porto con me gli abiti per cambiarmi e tutto il necessario per il trucco.»

Martin come da promessa ha provveduto a procurarsi una piattaforma da carico. Con discreta fatica il pesante ed ingombrante baule viene finalmente alloggiato sul mezzo di trasporto, insieme a tutti gli altri strumenti di lavoro del Martin Pescatore. Tutta trionfante WP prende posto accanto al carico. Vuole vigilare. Ella ha occhi grandi e un becco affilato che sprigiona una luce particolare per la presenza di un brillantino da un carato, incastonato nella parte superiore, nella rinoteca. Ella osserva tutta compiaciuta Martin accanto al sidecar, impegnato a sistemare alcune cose prima della partenza. Zio Nano prende anche lui posto sul mezzo. Finalmente i tre cuori palpitanti affrontano la loro prima calda giornata a Poliailend. Bevono succo di ananas e mangiano mango e papaia. Martin riesce nel corso dell’escursione a scattare solo alcune delle foto che aveva programmato. Zio Nano pensa e ripensa alle parole della pennuta e spera che non sia proprio lei a cadere nella rete dei Tucani.

WP riesce - e come pensare diversamente - con le sue arti persuasive, i suoi mille discorsi fatti di tanti se e di tanti ma, a trascinare i due amici di viaggio nell’impresa da lei tanto desiderata e, a questo punto, ben organizzata. A guardarli in azione sembra proprio che l’impegno primario dell’escursione del giorno sia il reportage della fashion blogger e non il reportage di Martin. Lei in posa: ora sulla spiaggia, ora sul sidecar, ora in acqua. Ora dà ordini. Ora reclama maggiori attenzioni. Ora sbuffa quando è Martin che chiede di fermarsi per scattare una foto allo scenario naturalistico che si apre davanti ai loro occhi. Gildo, in silenzio, aiuta ora l’uno ora l’altra. Con occhio vigile ed attento e le orecchie ben aperte ai discorsi fuori controllo di WP.

«Certo che incontrare questi Tucani sarebbe proprio un bel colpo di scena! Almeno avremo una bella novità da raccontare! Qualcuno con cui parlare di avventure, di scoperte. Di quelle da brivido! Non credete? Ehi parlo a voi due? Mi sentite? O siete troppo storditi dal sole per comprendere il significato delle miei parole? Tu, Zio Nano che conosci sempre tutti, come puoi non avere mai sentito parlare del capo dei Tucani? Si chiama… si chiama…Accipicchia! Non ricordo il suo nome ma presto lo ricorderò. Vedrete! Statene certi!»

La pennuta è un fiume in piena i cui argini sono infranti. Ella ripete in continuazione, tra uno scatto e l’altro, tra una posa e l’altra, le stesse domande. Si lascia andare alle stesse considerazioni. Si abbandona agli stessi commenti.

I due amici, Martin e Gildo, impegnati a loro volta nella conduzione dei lavori, ignorano ma solo in apparenza le parole, la determinazione e l’insistenza con la quale l’amica parla solo ed esclusivamente di Tucani. Ella è già proiettata in un altro dove e in un altro quando. Il presente, il contingente proprio perché ora e adesso, non la interessano più di tanto. WP ha una capacità unica, quella di estraniarsi dalla realtà. Ella vive una sorta di sdoppiamento. Mentre è immersa nel presente, la sua mente elabora i processi futuri. Mentre parla di ciò che accadrà, la parola si trasforma in possibilità, in certezza, assumendo i lineamenti della concretezza.

I due compagni non hanno la forza, o per meglio dire, la voglia di controbattere. Sperano che l’attenzione di WP si diriga altrove e che la storia dei Tucani presto finisca. Così, trascorsa l’intera giornata, tra spiagge, spostamenti, cambi d’abito, scatti, appunti presi e annotazioni rimandate, è giunta l’ora del tramonto e i tre cuori palpitanti ed un sidecar con rimorchio al seguito fanno finalmente rientro nei loro alloggi. Il sole velocemente sta scendendo e tutto intorno il cielo è rosso fuoco. Una brezza leggera avvolge i tre compagni e in ognuno di essi il cuore batte forte per l’emozione. Sicuramente, se non quasi certamente, il cuore di WP batte più degli altri. A fine sera, infatti, ella può contare su centinaia di foto scattate, tanto da avere l’imbarazzo della scelta su quali postare sul proprio blog. Martin dal canto suo ha solo qualche scatto che poco e male rappresentano la prima tappa a Poliailend. Gildo continua, invece, ad essere preoccupato ed avverte la necessità di confrontarsi e di confidarsi al più presto con Cane Segugio.

Una volta nella sua stanza WP commenta l’attività del giorno, occupandosi anche del blog.

Che emozione! Che meraviglia! Sono proprio soddisfatta del lavoro fatto oggi. Non potevo sperare di meglio. Adesso non resta che postare alcuni scatti su #hastalavista!. Immagino già i like che riceverò e i commenti di stupore e di congratulazione! Certo devo anche pensare, scrivere e postare una fast news. I miei lettori si staranno già chiedendo come mai non mi sono ancora fatta viva! Ah, ci sono! Ecco, così potrebbe andare:

SECONDO GIORNO DEL FASHION TOUR

Buonasera a tutti, miei cari e fidati lettori. Vi scrivo dalla mia stanza dove mi sto finalmente riposando dopo una intensa, lunga e faticosa giornata di lavoro. Le foto che posto oggi mi ritraggono nelle tre famose spiagge rosa di Poliailend. Come potete ammirare, sono luoghi incantevoli e unici. L’acqua è cristallina e la luce risplende, illuminando la scena. L’impresa è stata ardua e per motivi top secret non posso svelarvi i particolari di tutte le questioni che ho dovuto risolvere. A questo proposito, vi chiedo un aiuto. Ho sentito parlare della Banda dei Tucani che in questo periodo si trova proprio qui su questa isola vergine. Non ho capito bene di cosa questi Tucani si occupano. So solo che sono molto, molto famosi. Mi piacerebbe incontrarli, se non tutti almeno il loro capo. Vorrei fare una intervista. Se qualcuno ha notizie, può scrivermi al mio indirizzo email - che già conoscete - oppure telefonarmi al numero 0012303030. Sono certa che mi aiuterete! Vedrete, sarà un successo planetario! Per ora è tutto. Vi lascio e ci risentiremo domani, al termine di una nuova entusiasmante avventura.

La Vostra WP

Adesso non mi resta che pensare alle domande da fare durante l’intervista così da non essere impreparata quando incontrerò il capo della Banda dei Tucani o tutta la banda. Certo, potrei pensare anche ad un nickname da utilizzare, così da creare un po’ di sana suspense.

Mentre WP è assorta ed impegnata in questo nuovo piano, Martin nella sua stanza controlla il lavoro fatto e pianifica le attività per la mattina seguente. Egli non è molto soddisfatto dei risultati raggiunti e delle poche foto scattate ma confida molto nell’incontro con l’etnologo previsto per l’indomani. Egli sa quasi per certo che lo studioso potrà fornirgli informazioni preziose a tal punto da rendere il suo lavoro unico e interessante.

Zio Nano invece, contattato dal Cane Segugio, riceve informazioni sicure e top secret sullo stato di avanzamento della missione intrapresa. Il problema che sembra preoccupare entrambi ed in modo forse diverso è sempre e solo quello relativo alla Banda dei Tucani.

«Allora.» esordisce Martin al termine della cena. «Carissimi. Oggi la giornata è andata come è andata. Domani andremo tutti al museo di Poliailend. Oltre a fotografare quanto di prezioso e di raro vi è custodito, intervisterò un famoso etnologo che ci raggiungerà per l’occasione proprio in questo luogo. Ho già definito tutti i dettagli. Dobbiamo tutti essere al museo alle ore 10:00 del mattino. Avrei già pensato ai vostri compiti. Tu, mio caro amico, potresti aiutarmi a fare le riprese video e a scattare le foto, posizionando le luci nei luoghi chiave. Tu, mia cara, potresti aiutarmi con l’intervista. Avrei già una idea su come impostare la conversazione e quali domande porre. Vorrei che tu dessi un’occhiata, se ti è possibile, a queste domande e se lo riterrai necessario, potrai fare delle integrazioni e delle correzioni. Inoltre, mentre io intervisterò l’etnologo, tu registrerai, con lo strumento che ti darò, l’intera conversazione. Gildo, come da programma, si occuperà di posizionare correttamente le luci sul set fotografico. Il vostro contributo è prezioso e determinante per il buon esito dell’impresa! Siamo veramente fortunati! L’etnologo domani sera partirà per Italend ed è un miracolo se riusciremo a…»

Il lungo discorso di Martin viene interrotto bruscamente da WP. Ella non ha mostrato alcun interesse al programma del giorno dopo. Non ha neppure ascoltato una parola di ciò che è stato detto. Dall’inizio della cena ella, in maniera compulsiva e veloce, sta chattando con il suo cellulare. I beep della conversazione si susseguono uno dietro l’altro, incredibilmente senza mai una tregua. L’attenzione di Wp si è, però, all’improvviso focalizzata sulle parole ‘strumento per la registrazione’.

«Scusami, scusami. Ho capito bene! Hai con te un registratore professionale? E domani ti servirebbe? No…perché forse domani, … io potrei, …forse domani devo…»

«Credo che a questo punto sia necessario andare a riposare. Domani sarà una lunga giornata e dobbiamo essere tutti ben riposati ed avere chiara la parte assegnata. Niente escursioni in spiagge assolate ma ci dedicheremo solo ed esclusivamente ad una interessante visita al museo». Così Zio Nano mette a tacere WP, richiamando l’attenzione di tutti sull’obiettivo principale del viaggio: il reportage di Martin. L’intento è sempre lo stesso: vigilare in silenzio e dolcemente sulla pennuta, orientandone le scelte e le direzioni. Una speranza più che una certezza!




È solo questione di… storie

«Ragazzi buongiorno e ben ritrovati. Avrei una comunicazione ufficiale da fare.» Così WP esordisce non appena incontra i suoi amici di buon’ora a colazione.

«Ti prego! Oggi niente comunicazioni! Niente proclami! Ricordi? Abbiamo una missione da compiere e non possiamo distrarci, né tantomeno commettere errori! Ne va della mia reputazione!», ribatte Martin dopo aver attentamente ascoltato la sua carissima amica.

«Ricordati: oggi siamo al Museo…al Museo di Poliailend. A proposito? Hai dato un’occhiata alle domande? Ti sembra che l’intervista, così come ideata e pianificata, possa funzionare?»

I pensieri della pennuta viaggiano alla velocità della luce e senza nemmeno rispondere, ella estrae dalla tasca della borsa il foglio delle domande. Foglio che Martin, anch’esso senza guardare, prende e mette in tasca. Per tutta la durata della colazione WP ha gli occhi fissi sul display del proprio cellulare. Non partecipa in nessun modo alla conversazione. Ella è assorta in altri pensieri e risponde velocemente ai messaggi che continua a ricevere sul proprio cellulare. Martin e Gildo conversano con un sottofondo continuo e fastidioso di beep ai quali, ad un certo punto, non destano più attenzione. I suoni insistenti continuano fino a quando i tre non raggiungono, in sidecar, il museo. Gildo e Martin si occupano subito di fare foto e riprese video del luogo. Sono entrambi così occupati da non accorgersi che ad un certo punto WP, impegnata nei suoi programmi di lavoro, si allontana.

Non c’è tempo per le spiegazioni. Ho anche provato stamani a cercare di dire, di raccontare, di illustrare ai miei due compagni cosa intendo fare, cosa voglio … ma…ma a loro interessa solo il reportage di questo luogo, antico, ammuffito del passato. Per non parlare, poi, dell’intervista all’etnologo. Me lo immagino già, l’etnologo! Pancia ben evidente! Occhiali spessi e opachi! Magari ha anche la gobba! Tutto l’opposto di quello che io… Mentre io ho … Programmi più interessanti ed entusiasmanti da portare oggi a termine. Intervista alla Banda dei Tucani o meglio al capo della banda. Che emozione! Non vedo l’ora! Sarà un successo meritato! Sembra che mai nessuno abbia incontrato né intervistato il capo di questa banda. Almeno così ho capito, leggendo qualcosa in proposito anche se adesso non ricordo bene dove. Ma mi devo sbrigare o farò tardi! Meglio lasciare poche righe scritte per informare che mi allontano solo per qualche ora, qualora mi cercassero. Potrei scrivere … ah! Ci sono!

Cari, mi allontano solo per qualche ora. Sarò di ritorno. Prometto puntualità per l’intervista con l’etnologo. Prendo in prestito una macchina fotografica e il registratore professionale. Mi impegno a trattare con cura questi strumenti di lavoro che utilizzerò per realizzare la mia intervista. Ho uno scoop tra le mani! Di quelli veramente sensazionali! Da prima pagina nel mio blog #hastalavista!. Capite! Non posso non cogliere l’occasione! Sarebbe da sciocchi! Al mio rientro vi racconterò tutto e vi svelerò i particolari di questa vicenda.

Bon travail mes chers!

La Vostra amata WP

La pennuta lascia il biglietto di carta, scritto di fretta, ben in vista tra gli oggetti di lavoro che si trovano a terra in una stanza del museo. Poi recupera quanto le serve e non si accorge che le cade a terra il cellulare. È così assorta nei suoi piani da non sentire neppure il rumore che l’apparecchio, cadendo a terra, procura. Si allontana di fretta, preoccupata solo di non fare tardi all’appuntamento. Ella ha appena ricevuto un messaggio di conferma. Una macchina la sta già attendendo all’uscita dell’edificio. Non vuole fare aspettare colui che è venuto a prenderla. Come ripete sempre a sé stessa, la puntualità sul lavoro è il biglietto da visita, l’impronta digitale dell’affidabilità di un professionista. Mai fare in modo che venga meno. Sarebbe una disgrazia annunciata, una delusione catastrofica.

Sono ormai trascorse alcune ore da quando WP si è allontanata dal museo. In tutto questo tempo Martin e Gildo hanno lavorato con impegno, senza alcuna distrazione, rispettando fedelmente il programma di lavoro.

«Siamo riusciti a fare un ottimo lavoro! Il tuo aiuto, la tua pazienza e i tuoi preziosi consigli tecnici sono stati tutti validi alleati per la riuscita di questa impresa. Non ti nascondo che stamani ero un po’ preoccupato. Temevo che la nostra amica – e non fraintendermi – potesse intralciare questo importante impegno. Non appena avremo terminato anche l’intervista, potrò essere veramente soddisfatto di noi. Siamo una vera squadra. È proprio vero che la collaborazione facilita e …ma a proposito sai che ore abbiamo fatto? E WP dov’è finita?»

Gildo dà un’occhiata veloce al quadrante del suo orologio in oro massiccio ed esclama: «Perbacco! Sono già le ore 15:00. Se non erro a momenti l’etnologo dovrebbe essere qui. Mentre tu ti metti in ordine, io vado alla biglietteria del museo ad attendere il nostro ospite. Nel frattempo recupero anche la nostra amica che è sicuramente qui nei paraggi, impegnata come al solito nelle sue mille attività.»

Mentre Zio Nano si allontana alla ricerca di WP, Martin estrae dalla tasca dei pantaloni la lista con le domande dell’intervista. È intenzionato a ripassare la parte per fare una bella figura. Il tempo a disposizione è poco e vuole che tutto sia perfetto e nulla lasciato al caso. Nel frattempo si dirige verso il set fotografico, allestito per l’occasione.

Allora. Vediamo un po’…

Domanda numero uno: Come è nata l’idea della Banda dei Tucani?

Domanda numero due: Quali sono le attività prevalenti della Banda?

Domanda numero tre: Chi fa parte della Banda?

Domanda numero 4: Come mai …..

Ma… ma… questo foglio non è il mio! La Banda dei Tucani? Ancora con questa assurda storia! Questo documento da dove proviene? Perché si trovava nella mia tasca ed ora è tra le mie mani? E… e le mie domande? La mia intervista? Il mio lavoro….dove è finito? Stamani, quando ho chiesto a WP se avesse dato un’occhiata alle mie domande, lei mi ha… Ci sono! Questo pezzo di carta è il suo! E scommetterei una delle mie penne, la più preziosa tra tutte, che la nostra cara amica pennuta ha in mente di intervistare proprio questi Tucani. Se non erro, è da quando siamo arrivati in quest’isola che ne parla! Ma chi saranno mai? Cosa faranno di così importante…Ora però è giunto il momento di recuperare le domande della mia intervista. E devo farlo prima possibile. Mancano pochi minuti all’appuntamento. Spero vivamente che WP abbia con sé quanto ieri sera le ho consegnato, altrimenti non so proprio come potrò fare. Ma dove si sarà cacciata! Nessuna traccia di lei nel raggio di qualche metro! È sparita! Volatizzata! E questo silenzio è molto sospetto.

Zio Nano nel frattempo cerca WP nelle altre stanze del museo.

Al momento è ignaro di quanto sia realmente accaduto e di quanto a breve accadrà. È tranquillo e mentre chiama insistentemente l’amica pennuta, uno degli addetti alla biglietteria del museo gli si avvicina e gli confida che se sta cercando la Picchia, quella con le piume di pappagallo color verde e giallo, non la troverà nell’edificio perché ha lasciato il museo già da alcune ore.

«Come lasciato il museo? Con chi? Per andare dove?» domanda Gildo, lasciando trapelare una certa preoccupazione e una dichiarata meraviglia.

«Non so dirle altro, se non confermarle quanto ho visto. La sua amica stamani è uscita felice e baldanzosa, portando con sé una macchina fotografica ed altri oggetti. È salita su una macchina nera che la stava aspettando fuori dal museo. Uscendo ha salutato dicendo: A più tardi. Questo significa che…»

«…lo so io che cosa significa! Significa che siamo nei guai!»

Mille pensieri attraversano lo spazio mentale di Zio Nano. La sua mente arriva subito ad una conclusione che vorrebbe non essere quella corretta, quella giusta. Mentre attraversa a zampa veloce alcune sale del museo per tornare il prima possibile da Martin, si ferma per qualche secondo ad osservare il luogo in cui hanno depositato i materiali di lavoro. Tra i vari oggetti Gildo trova proprio il biglietto che WP qualche ora prima ha lasciato. Così, senza perdere tempo, egli raccoglie il foglio di carta con una certa trepidazione e legge le poche righe che esso contiene. A questo punto il suo stato di preoccupazione aumenta, così come il senso di colpa e di responsabilità.

Avrei dovuto essere più attento! Avrei dovuto ascoltarla di più! Avrei dovuto non sottovalutare la sua indole che è quella di mettersi sempre al centro della situazione e molto spesso mettersi anche nei guai. Quelli seri! Avrei dovuto…

Mentre Zio Nano ripete tra sé e sé ciò che avrebbe dovuto fare e non ha fatto, nota a terra il cellulare dell’amica. Lo raccoglie e, guidato dal solo istinto, accede immediatamente alla lista delle chiamate. Nessuna chiamata risulta essere stata fatta né tantomeno ricevuta nelle ultime ore. Sta per mettersi in tasca il cellulare quando decidere di accedere alla cartella degli SMS. Scorre la lista e resta sorpreso dal numero di messaggi. Tanti. Troppi. Non sembrano essere, però, messaggi di TOpo-GOurmet e se lo fossero indicherebbero l’esistenza di un problema. Così Gildo inizia a leggere, sperando di trovare indizi o avere conferma di ciò che più teme.

BUONASERA. HO LETTO IL TUO POST SUL BLOG #HASTALAVISTA! NEL QUALE CHIEDI INFORMAZIONI SULLA BANDA DEI TUCANI.

VORREI AVERE CONFERMA CHE SEI PROPRIO TU, LA FASHION BLOGGER WP.

UN ANONIMO

SÌ, SONO IO.

PERSONALMENTE.

TU CHI SEI?

WP

COME SEI VENUTA A SAPERE DELLA BANDA DEI TUCANI? PERCHÈ TI INTERESSANO COSÌ TANTO?

UN ANONIMO

TI HO CHIESTO CHI SEI?

WP

CHE IMPORTANZA HA?

SEI O NO INTERESSATA AD AVERE NOTIZIE DEI TUCANI?

UN ANONIMO

SE NON MI DICI CHI SEI, SMETTO IMMEDIATAMENTE DI MESSAGGIARE!

CAPITO?

WP

UN AMICO.

UN ANONIMO

BENE, AMICO. SONO INTERESSATA AI TUCANI, A QUELLI SOLTANTO.

AI MEMBRI CERTIFICATI DELLA BANDA.

WP

PRIMA DI DARTI L’INFORMAZIONE CHE DESIDERI, DEVI DARMI UNA RISPOSTA.

CON TE, OLTRE AL FAMOSO MILIARDARIO ZIO NANO, C’È ANCHE CANE SEGUGIO?

UN ANONIMO

PERCHÉ ADESSO MI CHIEDI INFORMAZIONI SU ZIO NANO E CANE SEGUGIO?

WP

RISPONDI!

UN ANONIMO

NON RISPONDO.

WP

ALLORA NON AVRAI LE INFORMAZIONI CHE TANTO CERCHI.

UN ANONIMO

NON SO SE POSSO FIDARMI DI TE.

POTRESTI ESSERE UN TAROCCO, UN INFILTRATO E FARMI PERDERE SOLO TEMPO! IO HO AFFARI BEN PIÙ IMPORTANTI DI CUI OCCUPARMI CHE …

WP

FIDATI!

NON SONO UN TAROCCO E POSSO DARTI INFORMAZIONI RISERVATE IN MERITO ALLA BANDA DEI TUCANI.

UN ANONIMO

SE È COME TU DICI, RISPONDERÒ ALLA TUA DOMANDA.

IL CANE SEGUGIO NON È CON ME MA ZIO NANO SÌ

WP

BENE. COME PROMESSO SEGUI ATTENTAMENTE QUESTE MIE INDICAZIONI.

UNA MACCHINA DOMANI VERRÀ A PRENDERTI PER PORTARTI DAL CAPOBANDA DEI TUCANI. NON PARLARE A NESSUNO DI QUESTO INCONTRO.

MASSIMA RISERVATEZZA

UN ANONIMO

DAVVERO?

DAL CAPOBANDA?

WP

TI MANDERÒ UN MESSAGGIO DOMANI MATTINA COSÌ MI DIRAI DOVE LA MACCHINA POTRÀ PRELEVARTI.

RICORDA: NON PARLARE A NESSUNO DI QUESTA CONVERSAZIONE ALTRIMENTI NON CI SARÀ NESSUN INCONTRO. NESSUNA MACCHINA. NESSUN TUCANO.

UN ANONIMO

PROMETTO.

PAROLA DI WP

Zio Nano è senza parole. Ha la conferma di ciò che temeva. Ci sono ancora altri messaggi, quelli che risalgono a poche ore prima.

ECCOMI. MI TROVO AL MUSEO DI POLIAILEND.

DOBBIAMO FARE PRESTO PERCHÈ POSSO ALLONTANARMI SOLO PER QUALCHE ORA.

WP

LA MACCHINA SARÀ SUL LUOGO INDICATO A BREVE.

FATTI TROVARE PRONTA FUORI DALL’INGRESSO DELL’EDIFICIO.

UN ANONIMO

PERFETTO.

CI SARÒ!

WP




La Banda dei Tucani

«Capisco perfettamente che il luogo, la destinazione siano informazioni di massima sicurezza. Ma io non faccio la spia. Io so mantenere un segreto, soprattutto quando questa informazione è a mio vantaggio.» Così WP esordisce non appena, salita in macchina, viene bendata da uno dei Tucani.

«Questa è la prassi. Questo è il volere del nostro capo.», ribatte colui che l’ha appena bendata, con fare maldestro e voce così profonda, da turbare l’animo della nostra pennuta.

WP ha avuto solo alcuni brevi istanti per scrutare i suoi accompagnatori. Ha colto l’abbigliamento inconsueto e stravagante dei pennuti. Non ha capito bene quanti Tucani sono con lei nell’auto. Forse due. Forse tre. Ella ha visto bene, però, che tutti indossano un cappello a tesa larga e portano occhiali scuri. Le loro penne sono lucide, come unte di olio. Il becco, poi, è superlativo. Trionfa e spicca a tal punto da apparire ingombrante e mettere in ombra tutto il resto del corpo. È la prima volta che ella può ammirare così da vicino questi esseri molto particolari, a tratti stravaganti. Ella volutamente non fa alcun apprezzamento sul loro aspetto. Non vuole che essi assumano atteggiamenti di superiorità e di alterigia.

«Scusate, ma il viaggio è molto lungo? Dobbiamo assolutamente calcolare i tempi esatti perché io tra qualche ora dovrò fare rientro al museo. Ho dato la mia parola che aiuterò Martin a condurre l’intervista con l’etnologo e …come si sa, ogni promessa è un debito. Inoltre ci tengo a non deludere il mio amico e, non ultimo, Zio Nano che stamani ha già dato…Ma scusate? Se mi potreste togliere questa benda che mi impedisce la vista, mi fareste un favore! Vorrei ammirare da vicino le vostre piume. Le ho appena intraviste e vorrei poterle osservare e anche toccare. Anzi vi chiedo – spero di non apparire sgarbata - se conoscete un luogo dove è possibile acquistare qualche penna di Tucano. A me piace arricchire il mio piumaggio con un tocco di esoticità. Ad esempio oggi, per questa eccezionale occasione - non so se lo avete notato - indosso penne di pappagallo. Non di pappagallo comune bensì di pappagallo del Brasile. Vedete? Sono penne particolarmente lunghe, affilate, di colore brillante. Le mie preferite sono quelle di colore rosa ma quando ho scelto queste, sono stata colpita dai colori sgargianti del verde e del giallo. Non trovate anche voi che siano splendide e che mi donino particolarmente? Mettono in risalto la mia altezza e la mia figura nel suo complesso. Inoltre, il mio becco così riluce più che mai!»

Per tutto il viaggio la Picchia parla incessantemente. Fa le domande e si dà le risposte. I Tucani sono letteralmente ammutoliti, quasi ipnotizzati e storditi da tutto quel parlare e non osano proferir parola. Di tanto in tanto emettono solo un profondo suono gutturale, manifestazione eclatante della loro più totale contrarietà a quanto sta accadendo. Essi continuano insistentemente a chiedersi cosa abbia a che fare il loro capo con questo essere a dir poco eccentrico, fastidioso e instancabile.

Non appena raggiungono il covo della banda, un luogo immerso totalmente nella rigogliosa natura, dotato di incerte e non meglio definite comodità, i Tucani fanno immediatamente scendere la pennuta dall’auto e la sbendano. Poi l’aiutano a raccogliere dal mezzo tutti gli oggetti che ella ha portato con sé e la fanno accomodare nell’area più fresca e confortevole della tana. Ad attenderla c’è del cibo e qualche bevanda, tutto preparato appositamente in suo onore e per l’occasione. Si tratta di una di quelle attenzioni che di norma non vengono riservate agli ospiti occasionali o abitudinari del luogo.

«Spero tanto che sia tutto di ottima qualità e di buon gusto!», esclama la Picchia, rivolgendosi al Tucano che sta per congedarsi da lei. Una volta sola nella stanza ella esamina uno ad uno i vassoi disposti sulla tavola. È evidente una maldestra accuratezza nell’allestimento che la infastidisce molto. La sua attenzione, poi, si concentra sul cibo, il cui aspetto non sembra essere dei migliori. Ella esita alquanto e, poi, con una forzata disinvoltura comincia ad assaggiare qualcosa. Con stupore e meraviglia WP gradisce quei sapori che sanno di esotico e vengono da molto lontano. Scopre anche di avere una certa fame poiché, né a cena la sera prima, né tantomeno a colazione quella stessa mattina, ella ricorda di avere mangiato in modo adeguato. Troppa l’emozione e l’agitazione per la novità improvvisa: intervistare di persona il capo della Banda dei Tucani!

Mentre attende il capobanda, oltre a mangiare, WP si guarda in giro e tra sé e sé riflette: Questo luogo sembra interessante e il cibo accettabile! Una mano più esperta potrebbe fare molto di più! Se fosse il mio amato GOurmet con le sue due stelle - che forse a breve diventeranno tre - a cucinare, i risultati sarebbero certamente superlativi! Chissà quante stelle, ha il cuoco che ha preparato queste pietanze! Forse neppure una, se consideriamo come il cibo è stato presentato! Questa è una domanda veramente interessante ed interessata che devo ricordarmi di fare. Anzi, adesso la aggiungo alla mia lista di domande, così non me ne dimentico. Sarebbe un vero peccato! Ah, perfetto! Ecco il mio prezioso foglio! Se non ricordo male le domande che ho preparato sono dieci e con questa arriviamo ad undici. Un numero perfetto…mah, questo foglio non è il mio! Queste sono le domande per l’intervista dell’etnologo! Come ho potuto sbagliare? E adesso? Come faccio? Come posso rimediare all’errore che ho commesso!

I pensieri vorticosi e senza freno di WP, vengono bruscamente interrotti.

«Ben arrivata e piacere di incontrarti. Io sono FieroBecco, il capo della Banda dei Tucani. Colui che tanto desideravi conoscere il cui nome, però, non può e non deve essere pronunciato.»

«E perché mai il tuo nome non può e non deve essere pronunciato? Chi sei per…», replica d’impulso la pennuta. Mentre si volta il suo discorso si interrompe bruscamente.

È un incontro memorabile, di quelli che resteranno nella storia e nella mente di coloro che lo hanno direttamente provato, sperimentato e vissuto. Le parole di Fierobecco colpiscono direttamente l’udito di colei che è già fortemente emozionata, per l’insolita ed avvincente avventura che sta compiendo, a cui si aggiunge un certo brivido per la segretezza dell’evento. Incontrare colui che mai è stato incontrato! Intervistare colui che mai nessuno ha intervistato! Fotografare colui che mai nessuno ha fotografato! Pensieri, questi, che agitano e animano il cuore pulsante e battente di WP.

Non appena i due sguardi si incrociano, un’energia vitale e dilagante si sprigiona nell’aria. Non si tratta di una corrispondenza di amorosi sensi, bensì di una reazione a catena che darà origine ad una sfida profondamente sentita da parte di ambedue i soggetti coinvolti. Una rivalità conclamata e da subito annunciata.

«Ho pensato, se tu sei d’accordo, a un piccolo cambio di programma. Per realizzare un’intervista degna di questo nome occorre del tempo. Bisogna conoscersi. Bisogna avere a disposizione un periodo adeguato per formulare le domande giuste e avere le risposte corrette. Pertanto tu potrai restare qui, in questa piccola ma accogliente tana per tutti i giorni che occorreranno, per fare un buon lavoro. Tu sarai libera, anche in mia assenza, di muoverti in tutto lo spazio interno ed esterno di questo luogo. Sarai come a casa tua. Anzi, ti sentirai ancora più a tuo agio perché i miei collaboratori saranno tutti a tua completa disposizione. Tutto ciò che ti servirà, ti verrà procurato. Ogni richiesta sarà prontamente esaudita. Ogni tuo desiderio sarà un ordine. Ho grandi progetti per noi e vorrei la tua totale collaborazione. Spero che ci intenderemo senza dispersione di energia inutile!»

WP come al suo solito ha ascoltato solo una piccola parte del discorso, ovvero solo le frasi ogni richiesta sarà prontamente esaudita e ogni tuo desiderio sarà un ordine. La sua mente, che viaggia senza freni in discesa libera, sta già pianificando le prossime mosse d’azione. Ella è totalmente ignara dei veri motivi che spingono FieroBecco, l’efferato, ultraricercato, pluricondannato FieroBecco ad essere così gentile e disponibile, almeno in apparenza, con lei e nulla al momento fa trapelare il doppio fine. Questa inconsapevolezza rende l’impresa ancora più allettante e aperta a sviluppi non programmabili.

«Tanto per cominciare, se come tu dici ogni mia richiesta verrà esaudita, come primo passo dobbiamo ripensare al tuo nome, se questo che ti appartiene, non può essere pronunciato. Non puoi non avere un nome. Nessuna delle mie followers ti guarderebbe, né tantomeno ti seguirebbe. E qui, amico mio, è in gioco la mia carriera, la mia serietà, la mia professionalità! Pertanto bisogna trovare subito un nuovo nome che sprigioni calore, purezza. Un nome che sia alla moda e possa liberamente risuonare nell’etere. Un nome che faccia sognare tutte le mie fans! Non che le spaventi e le faccia fuggire! Devo assolutamente fare una lista di nomi e verificare quale di questi, meglio fa per te! In questo – fidati, sono una maga. Al momento la sola cosa certa è che non puoi non avere un nome se FieroBecco non può essere, come tu sostieni, pronunciato! Immagino già la reazione dei miei lettori se dovessero leggere una notizia dal titolo: Il Tucano senza nome, capo della Banda dei Tucani. Che ridere! Altro che successo! Diventerei lo zimbello dei blog! Nessuno mi prenderebbe più sul serio. Nessuno leggerebbe più ciò che scrivo, né seguirebbe i miei consigli! Pertanto se ti interessa fare l’intervista con me e finire in prima pagina sul mio blog #hastalavista!, prima di ogni cosa devi cambiare nome e assumerne uno che possa essere pronunciato senza esitazione, senza paura, con fierezza e onestà. Poi – permettimi questa osservazione e non ti offendere – il tuo look è completamente sbagliato. Fidati! Sono una fashion blogger e di stile me ne intendo, mio caro! Da ciò che vedo qui di look siamo completamente sprovvisti. Neppure l’odore si sente! Io non ho ancora ben capito di cosa la tua banda si occupi e quale ruolo sia il tuo, ma è tutto da rifare! Pertanto, se vuoi che il lavoro venga fatto ad opera d’arte, ho bisogno di un ampio e confortevole spazio, ben attrezzato con tutta la tecnologia del momento. Tutte le spese, saranno chiaramente a tuo carico e tu non potrai mettere becco in ciò che io deciderò per te e per i tuoi amici, a partire da questo momento. Se è deciso che resterò in questo luogo, devo assolutamente informare Gildo e Martin che non farò rientro. Così essi non si preoccuperanno per la mia assenza e per l’intervista, alla quale avrei dovuto partecipare. I miei amici dovranno provvedere in altro modo, se già non mi hanno sostituita.»

Il capo dei Tucani si sente come travolto e investito dal lungo e incessante parlare della sua stravagante ospite. Alle parole adesso seguono le azioni, repentine e decise, alle quali, in totale silenzio e incredulità, FieroBecco assiste. Adesso egli vede la Picchia intenta a rovistare freneticamente tra le sue cose poggiate a terra. Ella cerca qualcosa che a quanto pare non riesce proprio a trovare. Così, stanca di non trovare ciò che le occorre, ella con una certa fretta e una determinata sicurezza, si rivolge direttamente al Tucano e gli ordina con tono deciso che non ammette o prevede repliche:

«Prestami immediatamente il tuo cellulare. Devo assolutamente chiamare l’amico Zio Nano. Mi sembra la cosa più ragionevole che io possa fare. In questa circostanza un po’ di ragionevolezza fa comodo. Gli esseri assennati mettono sempre in ordine e ricuciono gli strappi che nel tessuto della vita reale a volte si formano, proprio quando ricorrono allo strumento della ragione.»

FieroBecco, consapevole che ogni rifiuto creerebbe inutile confusione, le porge il proprio telefono. Così la Picchia senza esitazione alcuna, chiama immediatamente l’amico.

«Pronto, Gildo? Sì, sono io. Senti sono qui nella tana del capo dei Tucani. Di colui che porta, ancora per poco, il nome FieroBecco. Sì, sì, proprio lui. FieroBecco. Anche se a breve cambierà nome. Ho un progetto da realizzare con lui. Sai, qui è tutto da rifare. Nome, …look… Un gran lavoro! Una grande storia da raccontare ai miei lettori, solo dopo un lungo e faticoso processo di rigenerazione. Adesso sono tutti esseri impresentabili ai miei followers. Pertanto resterò qui. Sì! Hai capito bene! Qui nella sua tana. Adesso ho fretta. Ti devo lasciare. Per i dettagli ti passo FieroBecco. Lui sarà ben felice di rispondere a tutte le tue domande. A presto e salutami Martin!»

Così in modo sbrigativo WP interrompe la conversazione con l’amico Gildo e passa il telefono con la comunicazione ancora attiva a FieroBecco. Prima, però, di lasciare la stanza per fare un giro di perlustrazione in completa autonomia, ella si rivolge a quest’ultimo un’ultima volta, dicendo:

«Dimenticavo! Per quanto riguarda la questione del cibo, ciò che ho assaggiato poco fa, mi ha appena soddisfatta e so benissimo che non è il meglio a cui si può aspirare. E io – è bene che tu lo sappia - desidero e voglio il meglio! Pertanto ho necessità di parlare con il cuoco di questa tana perché credo possa dare di più in termini di eccellenza. Non credi? Inoltre sai dirmi quante stelle ha questo cuoco? Sai il mio GOurmet…Ah, dimenticavo: mi raccomando. Voglio immediatamente che qualcuno recuperi il mio cellulare e i miei bauli personali. Se devo restare in questo luogo, ne ho assoluto bisogno. E subito!»

Al termine dell’ennesimo discorso, WP esce dalla stanza, lasciando il capo dei Tucani in preda ad uno stato di confusione e di incredulità. Ella adesso è intenzionata a perlustrare quella che nei prossimi giorni diventerà la sua stanza dei bottoni, il suo quartier generale. Ha già un piano da sviluppare, un progetto a cui dare forma e voce.

«Pronto!» Finalmente FieroBecco, ripreso fiato, torna ad essere padrone di se stesso ed esclama: «Noi ci conosciamo solo di fama. Tu sai benissimo cosa io voglio da te. Alla tua esuberante e vulcanica amica non verrà tolta neppure una penna, se noi troveremo un accordo. Un accordo ragionevole e assennato. Lei non sa nulla di me, della mia vita, della mia banda e dei miei traffici. Ed è bene che resti ignara di tutto e di tutti. Forse la sua idea di cambiarmi nome, di cambiarmi look e riscrivere la mia storia e quella dei miei collaboratori non è poi così sbagliata. Lasciamola pure fare. Non intralciamo il suo lavoro. Così questo soggiorno sarà per lei indimenticabile e tutti noi trarremo dei vantaggi. Ricordatelo! Anche per te alla fine, vedrai, sarà vantaggioso avermi conosciuto! Potremmo scoprire di avere più cose in comune di quanto immaginiamo! Mi raccomando silenzio assoluto con tutti tranne con il Cane Segugio. Voglio che nel nostro accordo venga coinvolto anche lui. Manderò immediatamente qualcuno in albergo da voi a recuperare tutti gli effetti personali della tua effervescente amica. Fatti trovare e non tentare inutili giochetti con me. Perderesti, come del resto è già accaduto in passato! Accontentati, per il momento, di questi ultimi sviluppi e dai tempo al tempo! Mi farò vivo io. À la prochaine!»

Dopo il CLICK solo silenzio assoluto che è per Gildo l’inizio di un percorso mentale, segnato da pensieri nefasti e sventurati.

Ogni dubbio è ormai certezza. La situazione mi è, purtroppo, sfuggita completamente di zampa. Il viaggio che doveva essere fatto in incognita, adesso è e sarà sulla bocca di tutti. Come riuscire a mantenere segreta l’intera operazione e allo stesso tempo fare in modo che a tutti sia salva la vita? Quando il mio fidato collaboratore verrà a conoscenza di quest’ultimo evento, andrà su tutte le furie. E come dargli torto! Sono stato veramente uno sciocco! Ho sottovalutato FieroBecco e i suoi sgherri – sì, questo è il nome più appropriato per definirli. Sgherri! Ho sopravvalutato anche la mia cara amica, pensando che per una volta, dico una, si sarebbe astenuta dai guai. Ma quanto mi sbagliavo! Comunque la responsabilità di quanto accaduto e potrebbe ancora accadere è solo mia. Mai confondere la sfera professionale con quella privata, degli affetti. Come ho potuto pensare di fare un viaggio, nascondendo ai miei compagni la vera finalità della mia missione! Sapevo perfettamente, ma non volevo ammetterlo neppure a me stesso, che ciò avrebbe significato esporre i miei amici a dei pericoli certi. E questo è semplicemente ciò che è accaduto. Come farò a parlare con Martin e con Oliviero? Entrambi devono conoscere la verità! Ma quale verità raccontare ad ognuno? La storia del rapimento? La storia dell’intervista? O un’altra storia? Bisogna assolutamente evitare che si crei altra confusione che possa, poi, degenerare in panico e in confusione. Prima di muovere un passo, devo assolutamente incontrare Ubaldo che con il suo fiuto non sbaglia mai. Così insieme escogiteremo un piano. Spero solo che il mio caro amico voglia e possa aiutarmi. Comunque vada, scegliere è sempre difficile e complicato. In questo caso, poi, è in gioco non solo la vita della stessa Picchia ma anche quella di tutti noi che inevitabilmente entreremo, volenti o nolenti, in questa storia. Quale ingrato compito mi è stato assegnato! Se potessi anche solo per un attimo tornare indietro, forse farei una scelta diversa. Forse… ma…

Mentre la mente di Zio Nano è attraversata vorticosamente da tutti questi pensieri a cui si aggiunge l’imbarazzo di cosa dire adesso a Martin (forse un’altra bugia! L’ennesima di questo viaggio ma forse neppure l’ultima!), WP non ha assolutamente perso tempo. Ella si è già messa a lavoro, creando non poco scompiglio all’interno della tana, tanto da provocare già un certo stato di ansia tra i componenti della Banda dei Tucani. FieroBecco dal canto suo, poiché ha solo fatto un piccolo assaggio di ciò che la molesta e determinata pennuta è in grado di fare e di quanto caos e confusione ella possa provocare e generare ad effetto domino, ha già dato preventivamente ordine a tutti i suoi aiutanti, di assecondare ed esaudire ogni capriccio e desiderio della sua ospite. Senza limiti. Senza giudicare. Senza interferire su quanto ella chiederà e deciderà per tutti loro, nessuno escluso, da ora per i prossimi giorni.
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Tempo di cambiamenti

WP, lasciata sola, è entrata subito in azione. Si è calata perfettamente nel nuovo ruolo, ansiosa di dare inizio al gioco della parte.

Come primo passo decide di ispezionare il luogo dove alloggerà nei prossimi giorni. E proprio nel bel mezzo di questa attività, ella intravede da lontano un Tucano un po’ maldestro nei movimenti e totalmente assorto nei propri pensieri. Egli è appena rientrato da una missione dopo un’assenza di qualche giorno. Nessuno lo ha informato delle ultime novità. È mancato il tempo necessario. WP immediatamente lo raggiunge, lo squadra dall’alto in basso, gli gira intorno a trecentosessanta gradi con fare deciso e determinato, in modo che il malcapitato non possa in alcun modo sottrarsi dalla sua sfera di controllo. La reazione del Tucano è teatrale. Questi come prima risposta sbarra gli occhi alla vista dello strano essere. Poi si guarda in giro, alla ricerca disperata di qualche presenza amica. Infine tenta di spiccare il volo ma la voce tuonante della Picchia lo atterra e inibisce ogni reazione contraria alla volontà dominante dell’ospite.

«Finalmente! Allora tu, con le piume bagnate! Sì, dico proprio a te. Ho deciso che lo spazio che personalmente occuperò per tutta la durata del mio soggiorno in questo luogo, saranno le stanze, dico tutte le stanze, nessuna esclusa, che danno sul giardino e su quella che forse un tempo era una piscina. Pertanto provvederai a far sistemare in modo adeguato tutti i miei effetti personali che a breve mi saranno recapitati. Farai molta attenzione a non perdere nulla e a maneggiare con la massima cura e attenzione tutti i miei bagagli. Adesso, però, accompagnami subito in cucina. Voglio personalmente incontrare il cuoco, parlare con lui e prendere accordi. Mi stai ascoltando? Hai capito bene cosa io ti sto chiedendo? Guarda bene, io non ho tempo da perdere! Sono qui per lavoro!»

Il Tucano ha bisogno di qualche minuto per riprendersi da ciò che ha appena udito. Una pennuta femmina che impartisce ordine nella tana del covo non l’ha mai vista, né ricorda che in un passato molto remoto o recente ciò sia accaduto mai. Pertanto indugia, anzi resta fermo, immobile nella posizione che ha assunto durante il colloquio con il curioso essere che ha di fronte. Non mostra alcun cenno di assecondare la richiesta.

WP abituata a dare ordini e ad essere accontentata in breve tempo, di fronte all’impassibilità del Tucano, per qualche momento si arresta. Lo scruta intensamente ancora una volta e, poi, nel momento esatto in cui sta per prendere la parola, la voce di un altro Tucano richiama la sua attenzione.

«Sono qui per servirla e per esaudire ogni richiesta.» Così esordisce il pennuto non appena le si avvicina, mal celando la profonda contrarietà che egli nutre per tutta la situazione creatasi e che soprattutto cova nei confronti di questa inusuale ospite che sin da subito si è mostrata presuntuosa e superba.

«Ora sì che si ragiona! Finalmente un servo, tutto a mia disposizione. A mio completo servizio. Questo è ciò che mi occorre per dare inizio ai lavori! Muoviamoci che non ho tempo da sprecare. Voglio andare in cucina e incontrare il cuoco.» Così, sotto lo sguardo incredulo del Tucano ignaro delle ultime novità, i due si allontanano.

Una volta raggiunta la cucina, ciò che appare agli occhi di WP è uno spazio piuttosto angusto, sporco e in totale disordine. Alcune pentole sono poste a caso su alcuni ripiani. Piatti sporchi e piatti puliti trovano posto sullo stesso tavolo. Cassette di verdura e di frutta, dall’aspetto non più fresco, sono sparse un po’ ovunque e ostacolano il cammino. Il Tucano Cuoco ha l’aria stanca. Le sue penne color nero sono arruffate, sporche e maleodoranti. Il becco presenta un colore opaco e spicca in modo esagerato su tutto il resto del corpo che appare magro, eccessivamente magro. Indossa un paio di occhiali quadrati color rosso e un grembiule che tocca il pavimento.

La scena che dunque si presenta agli occhi ben aperti di WP è quanto di più inaccettabile, impensabile e inenarrabile. La sua reazione non tarda a manifestarsi e con tutta la forza che ella ha in corpo esclama, rivolgendosi a colui che le è stato indicato come il cuoco:

«E questa sarebbe la cucina? E tu un cuoco e per giunta stellato? Qualcuno qui si sta prendendo gioco di me e vorrebbe spacciare tutto questo che vedo per quello che sicuramente non è. Io che conosco il mondo e ho una certa esperienza di cucina, di cibo e di chef, ti annuncio sin da adesso che tutto questo spazio è da rigenerare. Sì, totalmente. E tu», rivolgendosi insistentemente al Tucano Cuoco, «non guardarmi con quella espressione di incredulità. Tu hai capito perfettamente! Qui è tutto da rifare! Se volete che io resti con voi in questa tana, la creazione di una cucina degna di questo nome, ha la priorità assoluta. Lo sottolineo e lo sottoscrivo! Non ho intenzione di assaggiare nulla che esca da qui e sia stato preparato dalle tue zampe. Mangerò solo quando verrà allestita una cucina degna di questo nome e un cuoco, altrettanto all’altezza, preparerà pietanze prelibate. Per fortuna io ho la soluzione! Io so come fare! Chissà perché io capito sempre nel posto giusto al momento opportuno!»

Così dopo il lungo monologo, WP si congeda dal Tucano Cuoco e da colui che ha assunto per l’occasione il ruolo di guida. Ella sente la necessità di studiare e di progettare la soluzione più celere e meno onerosa per risolvere la situazione e dare avvio ai lavori che più le stanno a cuore.

Una volta sola in quella che dovrebbe diventare la sua stanza personale, WP riflette a voce alta sulle strategie da seguire.

Allora, vediamo un po’. La prima cosa da fare è quella di contattare il Tappeto Volante così che possa andare a prendere il mio amato Oliviero. Sì! Ho assoluto bisogno che la mia dolce metà mi raggiunga al più presto in questo luogo. Ne va della mia salute! Del mio benessere! Spero che egli parta subito. So perfettamente che in questo periodo egli è veramente molto impegnato ed io, ad essere sincera, non sono stata molto di aiuto, né ho saputo ascoltarlo. Sono partita di fretta e di furia, dando spiegazioni molto superficiali e non del tutto veritiere. Lo so che nei rapporti bisogna dare, prima di ricevere. Ascoltare, prima di chiedere e offrire vero sostegno. Collaborare, prima di reclamare aiuto. Ma io non ci riesco, ovvero non ci riesco sempre e soprattutto nei momenti più giusti, più opportuni. So di essere egocentrica e di non coinvolgere abbastanza e a sufficienza nelle mie scelte e nelle mie decisioni il mio adorato GOurmet. Questa volta, però, non sarà come le altre volte. Lo coinvolgo e lo coinvolgerò in questa impresa, chiedendo apertamente il suo aiuto. Speriamo solo che non rifiuti e soprattutto che mi ascolti. Devo, però, pensare con molta attenzione al messaggio che gli invierò. Deve essere un SMS chiaro e convincente. Senza la sua presenza e il suo aiuto, non potrò mai e, poi, mai, restare in questo luogo. In fondo, a pensarci bene, io in questo spazio così organizzato non mi sento molto a mio agio. Manca qualcosa. Ma non ho ancora capito cosa! Inoltre il capo dei Tucani è stato accogliente ma ho visto gironzolare insistentemente esseri spennacchiati, vaganti da una parte all’altra di questa tana dai quali non so cosa aspettarmi. Per concentrarmi adeguatamente sul lavoro che qui devo svolgere, è priorità assoluta sistemare e organizzare tutto ciò che adesso non funziona. Come prima cosa contatto il caro Tappeto Volante. Dopo averci lasciato qui a Poliailend, aveva un carico da consegnare, ma adesso dovrebbe essere libero da impegni. Gli mando immediatamente un SMS appena riavrò il mio cellulare. Così capirò tra quanto tempo potrà prendere la mia dolce metà e portarla qui da me.

Nel frattempo Gildo, che si trova ancora presso il museo, è assalito da ansia certa e da una preoccupazione incalzante. WP ostaggio inconsapevole della Banda dei Tucani! È una situazione troppo incresciosa da sopportare anche per lui che di avventure ne ha vissute tante ed è sempre uscito sano e salvo dai tanti pericoli della sua professione. Egli cerca di nascondere e di camuffare, nei limiti del possibile, il proprio stato d’animo al fidato amico Martin. In fretta e furia, con una scusa improvvisata proprio all’ultimo momento, egli convince il Martin Pescatore a fare rientro in albergo immediatamente, recuperando tutti gli attrezzi da lavoro e interrompendo il reportage. Zio Nano sa di non poter assolutamente mancare all’appuntamento dei Tucani, ai quali, all’insaputa di Martin, consegnerà tutti gli effetti personali della Picchia. I due amici, per motivi diversi sono così profondamente affranti e preoccupati. Gildo si ripromette di parlare con il suo caro amico, solo dopo aver incontrato il suo fidato collaboratore, Cane Segugio. Egli non sa proprio da dove iniziare a raccontare. Ma sa che deve farlo il prima possibile. Gli eventi nelle ultime ore sono precipitati a tal punto da creare una situazione quasi surreale e parossistica. Tutto è sfuggito al suo controllo. La realtà ha assunto una sfumatura inaspettata, tanto da destare seria preoccupazione.

Eppure, si ripete mentalmente lo Zio Nano una via d’uscita deve pur esserci! Una soluzione va assolutamente trovata! È in gioco la vita di WP.

Martin invece è furioso. E questo sentimento cresce il lui in modo direttamente proporzionale alle scoperte che egli gradualmente fa. Prima egli apprende la notizia dell’allontanamento volontario della Picchia. Successivamente egli prende coscienza di essere sprovvisto degli strumenti professionali per condurre l’intervista con l’etnologo. Infine, senza una motivazione plausibile, Gildo gli impone di fare immediatamente rientro in albergo. Così, controvoglia, deluso, amareggiato e fortemente contrariato Martin si mette alla guida del proprio sidecar, sfrecciando per le strade strette e poco conosciute di Poliailend. Durante tutto il tragitto di rientro in albergo, egli continua a lamentarsi e a inveire ad alta voce. Una certa agitazione e anche confusione mentale a un certo punto si impossessano della sfera razionale. Così egli comincia a fare domande, una dietro l’altra, all’amico, seduto al suo fianco. «Mi chiedo proprio dove si sia cacciata questa volta! Dal biglietto che mi hai mostrato si capisce bene che la sua intenzione è, o meglio era, quella di fare rientro al museo in tempo per l’intervista. Ma perché, poi, non è rientrata? Chi o che cosa l’ha trattenuta? Ti prego, parla se sai qualcosa. Cosa racconteremo a Oliviero? WP è stata affidata a noi! E noi due come sciocchi ce la siamo lasciata scappare! Per non parlare del mio reportage! Un disastro! Un terribile disastro! L’antropologo! L’intervista! Tutto è andato perso! Se tu sai qualcosa che io non so, ti prego di dirmelo. Adesso! Subito! Questo stato di incertezza mi distrugge e mi mette in agitazione. Troppe le domande alle quali non so dare una risposta al momento.»

«Ti prometto che dopo essermi confrontato con il mio collaboratore personale, Cane Segugio, ti metterò al corrente degli ultimi avvenimenti», risponde tutto d’un fiato Zio Nano, non riuscendo, neppure per un istante, a guardare negli occhi l’amico. «Ci sono alcune questioni che devono essere sistemate. Ti prometto che farò del mio meglio. L’importante è mantenere la calma e la lucidità. Vedrai nessuno di noi si farà male!»

«Scusa, vuoi ripetere, per favore? Nessuno di noi si farà male? Siamo arrivati a questo punto? E, poi, perché adesso mi parli di Ubaldo? Non sapevo che anche lui si trovasse qui a Poliailend.», ribatte incredulo e ancora più in preda alla rabbia Martin. «Come ho potuto anche solo pensare per un attimo che questa storia potesse funzionare! Sono un vero illuso! Come farò con il mio reportage! Io che ho una fama da difendere ed un lavoro da mantenere! Sono proprio curioso di conoscere la verità di quanto sta accadendo. Non vedo l’ora!», conclude con una certa nota di sarcasmo il Martin Pescatore, sfrecciando con il proprio sidecar per le vie poco note, sulle quali splende ancora alto l’astro solare.




La confessione

Quando Martin e Gildo arrivano finalmente in albergo, trovano già Cane Segugio ad attenderli. Come al solito Ubaldo è estremamente serio, dall’incedere fermo e sicuro. Nessuna emozione trapela in lui. È chiaro, però, che la richiesta di incontro giunta dallo Zio Nano lo ha allarmato. Così, anche se lo nasconde bene, egli è molto, ma molto preoccupato. Inoltre, quando Ubaldo vede i due amici arrivare in sidecar, nota immediatamente l’assenza di WP. Un particolare questo che inevitabilmente lo irrigidisce e conferma i suoi sospetti. Dopo i saluti di cortesia, Cane Segugio e Zio Nano si appartano per affrontare insieme la delicata questione. Ubaldo guarda con insistenza ed intensamente il fidato amico, nell’attesa che questi inizi finalmente a parlare.

«È tutta colpa mia!» esordisce così Gildo, appena si trova da solo con l’amico. «Non ho prestato attenzione ed ho sottovalutato la nostra cara amica. Sappiamo quanto ella sia una ficcacoda e come riesca sempre a cacciarsi nei guai. Attraverso il suo blog, è riuscita a contattare la Banda dei Tucani. Essi erano a conoscenza della mia presenza qui a Poliailend e sapevano della mia amicizia con lei. Stamani, con un inganno ben ideato, la banda è riuscita a rapirla, proprio mentre eravamo al museo e adesso ella si trova nella loro tana, nel loro rifugio segreto. È stato un vero e proprio rapimento, ma ella non si è accorta di nulla. Tutt’altro. FieroBecco, il loro capo, è stato veramente abile. Ha fatto credere alla nostra amica che è interessato a lei perché vuole essere intervistato. WP, pertanto, non sa di essere rapita, anzi crede di dover lavorare per lui. Pensa, ho anche parlato telefonicamente con entrambi qualche ora fa, apprendendo proprio da loro la duplice versione della verità. Posso immaginare cosa tu stia pensando in questo momento ma ormai è troppo tardi per infierire su gli errori commessi. Dobbiamo assolutamente collaborare e riuscire nell’impresa di salvataggio della nostra amica. Tieni anche conto del fatto che Fierobecco la lascerà andare solo dietro il pagamento di un riscatto. Ed entrambi possiamo immaginare già quale sarà ciò che ci verrà richiesto. Ho bisogno di te. FieroBecco mi ha chiesto espressamente di informarti di quanto sta accadendo e di coinvolgerti nella missione.»

«Non è necessario che tu aggiunga altro. La situazione mi è più che chiara.», replica deluso e amareggiato Cane Segugio. «FieroBecco non cambierà mai. Questo è il suo stile di lavoro. Una cosa è certa: la nostra missione, rapimento compreso, devono rimanere top secret. Io suggerisco di allinearci tutti alla versione che WP è ospite della Banda dei Tucani per fare una intervista. Né Martin, né gli altri devono anche solo sospettare che dietro questa storia ci sia ben altro. Ho le mie ragioni per sostenere questa posizione. Questa verità non creerà né paura né panico e consentirà a noi due di agire con maggiore libertà e tranquillità. Pertanto assecondiamo pure questa versione dei fatti. Allo stesso modo esaudiremo tutte le richieste della banda senza tralasciare i nostri di affari. Abbiamo bisogno di un piano di azione dettagliato, sicuro e a prova di Tucani. Ricorda che alla fine di tutta questa storia, il tesoro dovrà essere solo nostro! E per questo dobbiamo giocare molto bene le nostre carte. Sei d’accordo?»

Le parole di Cane Segugio sono come un balsamo calmante per lo Zio Nano. Poter contare sulla sua presenza, sul suo aiuto e sulla sua professionalità è già un segno di meritata vittoria.

«D’accordissimo, mio caro. Allora.», replica Gildo, «A Martin, a Oliviero e a tutti gli altri che verranno coinvolti nella storia, racconteremo l’impegno dell’intervista. Per il nostro piano di attacco possiamo metterci al lavoro anche subito. Vedrai che domani i Tucani si faranno vivi. Non tarderanno a darci indicazioni e a recapitarci le loro richieste Hanno il mio recapito telefonico ed io ho quello del loro capo.»

«Benissimo. Allora se non hai nulla in contrario io alloggerò per tutto il tempo necessario qui. Sarà più semplice organizzare, pianificare, collaborare. Domattina parleremo con Martin e cercheremo di sistemare anche la questione del suo reportage in modo che una parvenza di normalità torni a pervadere le nostre vite. In merito alla mia presenza qua, troveremo una scusa plausibile e convincente che non desti alcun sospetto.»

«Certamente. Ottima mossa. Mentre tu resti qui a sistemare le tue cose, io corro nella stanza di WP a preparare i bauli. I Tucani di FieroBecco arriveranno a breve per portare via tutti i suoi effetti personali, compreso questo, il suo cellulare. Pertanto scusami se mi allontano.»

«Fai attenzione che Martin non ti veda. È bene per il momento che egli apprenda la mezza verità domani mattina. Non prima.»

«Farò attenzione. Fidati!»

Finalmente nel tardo pomeriggio, inizio serata, i bauli vengono finalmente recapitati alla Picchia. Alcuni Tucani entrano nella stanza dove ella si trova pensierosa e assorta ma allo stesso tempo in preda all’agitazione. I pennuti dalle ali maleodoranti la raggiungono e in modo sgraziato e con gesti che sottolineano indifferenza al limite del disprezzo, depositano i bauli che in tutta fretta hanno recuperato.

«Finalmente i bauli! Adesso ho tutto ciò che mi serve per essere operativa.», esclama WP, lanciando uno sguardo di sfida ai Tucani che celermente, dopo la consegna, abbandonano la stanza, senza degnare l’ospite della minima attenzione.

Rimasta nuovamente sola, la Picchia, senza riflettere ulteriormente, scrive un messaggio di richiesta di aiuto al Tappeto Volante. Le parole le escono dalla tastiera senza alcuna difficoltà. Senza pensare troppo, tanto ella sa perfettamente quale obiettivo deve assolutamente raggiungere.

SOS. CAMBIO IMPROVVISO DI PROGRAMMA.

URGE CHE PORTI QUI A POLIAILEND OLIVIERO.

SEI UN AMICO PREZIOSO! SAPRÒ RICOMPENSARTI!

WP

La Picchia, dopo l’invio di questo primo messaggio, esita un attimo prima di battere il secondo testo sui tasti con le sue affilate unghie colorate. Le parole roteano nella sua mente ed ella vorrebbe afferrarle tutte ma ha un attimo di esitazione. Sa perfettamente che quanto ella adesso scriverà, metterà in allarme la sua dolce metà. Ella vorrebbe evitare ciò. Inoltre, solo adesso, si rende conto di non avere comunicato con Oliviero da quando ha messo le zampe sull’isola. Immagina lo stato di ansia e di frustrazione di lui. Vorrebbe non turbare la sua innocente quiete, né distoglierlo da quelli che sono i suoi molteplici impegni. Ella, però, ha bisogno della sua presenza. Non sa per quanto tempo sarà occupata nel nuovo lavoro. Certamente qualche settimana. Un cuoco che cucini per lei è quindi indispensabile. Ne va della sua stessa vita. Pertanto, spazzati via gli ultimi dubbi e le ultime indecisioni, in modo fermo e fulmineo ella scrive:

SOS. SONO SOLA. HO BISOGNO CHE TU MI RAGGIUNGA SUBITO.

IL TAPPETO VOLANTE PASSERÀ A PRENDERTI.

PER EMAIL MANDAMI UNA LISTA CONTENENTE TUTTO L’OCCORRENTE NECESSARIO PER ALLESTIRE UNA CUCINA.

NON FARE DOMANDE.

TI SPIEGHERÒ TUTTO QUANDO MI AVRAI RAGGIUNTA.

TI ASPETTO! FAI PRESTO. HO BISOGNO DI TE.

WP

Ben fatto! Il messaggio mi sembra chiaro e sintetico. Adesso, però, informo anche Gildo. Voglio che metta una parola a mio favore e sostenga la mia richiesta.

HO BISOGNO DI OLIVIERO.

CONVINCILO A RAGGIUNGERMI IMMEDIATAMENTE NELLA TANA DEI TUCANI.

HO CHIESTO AL TAPPETO VOLANTE DI PORTARLO SU QUESTA ISOLA.

WP

Adesso posso finalmente riposarmi. Questa giornata è stata lunga e complessa. Domani sarà un nuovo ed emozionante inizio, con mille impegni da affrontare e decisioni importanti, anzi importantissime da prendere. Prima di dormire però, voglio scrivere ai miei tanti e amati lettori del blog. Ecco la short news che adesso mando nell’etere sconfinata:

Carissimi.

oggi è stata una giornata dai risvolti inaspettati e sorprendenti. Mi trovo presso la tana della Banda dei Tucani. Un luogo a me completamente ignoto ed estraneo. Avrò tante cose da fare, ma vi terrò costantemente aggiornati. Il mio reportage andrà avanti e a questo lavoro se ne affiancherà un altro altrettanto importante, di cui adesso non vi posso svelare tutti i particolari. Continuate a seguirmi appassionatamente come sempre, così da avere mie notizie giorno dopo giorno.

Bonne nuit et faites de beaux rêves.

La Vostra WP

Adesso ho pensato veramente a tutto e posso finalmente rilassarmi. Me lo merito.

Dall’altra parte dell’emisfero Oliviero, da quando la sua dolce metà è partita, si è buttato a capofitto nella sua sfida: conquistare la terza stella. È pertanto occupato costantemente a preparare non solo i piatti per i suoi ospiti del ristorante ma anche a sperimentare nuove ricette, nuovi sapori, nuovi abbinamenti. Non si è dimenticato affatto di WP, anzi in cuor suo la pensa molto e ne avverte l’assenza e la mancanza. Talvolta qualche preoccupazione lo turba ma, poi, egli ripete a se stesso che questa volta nulla può accadere di spiacevole. WP viaggia in compagnia di due amici fidatissimi, attenti, vigili e scrupolosi. Questa volta la sua dolce metà è sorvegliata e monitorata speciale di giorno e di notte con la lente d’ingrandimento. Nessun gesto irresponsabile le è consentito commettere dai suoi due bodyguard. Per questo, si ripete mentalmente, alla fine egli ha acconsentito giorni fa alla sua partenza. Solo perché Martin e Gildo, due valenti ed esperti navigatori di tutto il mondo attualmente conosciuto, sono al suo fianco. Così il beep del messaggio in arrivo, proveniente dal suo smartphone, attrae solo per un attimo la sua attenzione. In quel momento, però, egli è così indaffarato e in piena attività culinaria nella sua cucina da chef stellato, da dimenticarsi ben presto di leggere il testo appena ricevuto. Solo molte ma molte ore più tardi TOpo-GOurmet, prossimo ad andare a riposare, prende in mano il cellulare per mandare un SMS alla sua WP. In quel momento esatto egli si accorge e si ricorda del messaggio ricevuto e non ancora letto.

Perbacco! esclama tra l’incredulo e il preoccupato. Che storia è ora questa? Lista con tutto l’occorrente… SOS ho bisogno di te? Cosa sta accadendo? Partire! Lasciare la mia cucina proprio in questo momento! Alla vigilia della conquista della terza stella? È uno scherzo! Non può che essere così! Ora è veramente troppo, troppo tardi per contattare Gildo o Martin. Lo farò domani mattina, all’alba, presto, in modo da avere tutto il tempo necessario per organizzarmi e per organizzare il ristorante, qualora fosse veramente indispensabile la mia partenza. Ma spero nel profondo che sia tutto uno scherzo. Intanto rispondo a questo messaggio così da non mettere in ansia la mia dolce metà.

Mentre siffatti pensieri affollano la mente di TOpo-GOurmet, egli risponde immediatamente a WP. Non riesce a trattenersi. Ha bisogno di sapere almeno che ella stia bene.

CARA, MI CHIEDO CHE STORIA SIA QUESTA.

ALLESTIRE UNA CUCINA?

TU NON CUCINI E MANGI IN MODO SALTUARIO E OCCASIONALE.

SPERO SIA UNO SCHERZO ANCHE SE MI PARE DI PESSIMO GUSTO.

SE COSÌ NON FOSSE, SIGNIFICA CHE ANCORA UNA VOLTA TU TI SEI CACCIATA NEI GUAI.

RISPONDIMI PRESTO E DIMMI CHE ALMENO STAI BENE.

OLIVIERO

Al messaggio non seguono risposte e Oliviero, assalito da mille preoccupazioni, quella notte non riesce, almeno in un primo momento, a prendere sonno né tantomeno a risposare. Tanta è l’ansia che l’incertezza della situazione ha sprigionato nell’aria. Egli allora decide di provare a stilare la lista che la dolce metà si aspetta di ricevere l’indomani. Così può guadagnare del tempo prezioso che potrebbe eventualmente risultare utile. La sua zampa scorre veloce sulla pagina bianca. Parole su parole dal sapore noto che profumano di un gusto speziato e piccante, trionfano sicure.

CASSERUOLE IN GHISA CON MANICI DI OTTONE

COCOTTE IN RAME CON DOPPIO FONDO

FORNO VENTILATO A GOCCE DI RUGIADA

FRIGORIFERO IN ACCIAIO BIOFRESH

SET DI COLTELLI IN ACCIAIO CON MANICO IN LEGNO DI ROVERE

SET DI COLTELLI IN CERAMICA CON MANICO LARICE

…

Ad un certo punto la zampa stanca del topo si arresta e Oliviero finalmente si abbandona al tepore di un profondo sonno ristoratore.

La notte trascorre serena ma è una serenità solo apparente. È vero che in alto nel cielo splende la luna e le stelle brillano di una lucentezza quasi abbagliante. Ma gli animi di tutti i nostri attori principali, sono al momento turbati o perlomeno disturbati dagli eventi delle ultime ore. Un temporale si avvicina, mettendo fine all’illusoria serenità. La prima a girarsi e a rigirarsi nel proprio letto è proprio WP. Il giaciglio è scomodo e non tiene affatto conto del fatto che le sue piume si sgualciscono. Non è, infatti, un letto a prova di ali e questo la infastidisce non poco.

Martin si gira e si rigira anch’esso durante tutta la notte poiché vede il suo reportage sempre più come un miraggio, come una fata morgana. Spera tanto che le sue previsioni vengano smentite e che la storia dell’intervista alla Banda dei Tucani sia solo un episodio occasionale, a breve termine, dopo il quale la sua cara amica pennuta farà finalmente ritorno alla base. Forse con più senno e più buon senso. Solo quel tanto che serve perché il viaggio possa continuare come stabilito, senza che ella inciampi e si cacci ancora nei guai.

Anche Gildo è agitato e fatica ad addormentarsi. Egli ha una reputazione da difendere, un tesoro da conquistare e un caso di rapimento singolare da risolvere dal momento che l’essere senziente rapito, non sa ancora di esserlo e forse non lo scoprirà neppure mai.

Ubaldo, fortemente preoccupato, non riesce facilmente a prendere sonno, infastidito dal fatto che anche questa volta ad essersi messa nei guai e non solo, è sempre la pennuta dalle ali taroccate.

Infine, a migliaia di chilometri di distanza anche Oliviero trascorre una notte travagliata. Egli si gira e si rigira tra le profumate lenzuola al gelsomino. pensando e ripensando a ciò che potrebbe accadere se veramente dovesse partire e lasciare il suo ristorante e la sua cucina. La sua terza stella al momento brilla solo nell’alto del cielo stellato e lì probabilmente potrebbe rimanere per molto molto tempo ancora se egli non si darà da fare.




C’è chi comanda e c’è chi ubbidisce

È l’alba. Il sole risplende e i suoi raggi riscaldano già il pianeta terra in quella parte di mondo dove la stella si trova a splendere instancabilmente, con vigore e determinazione. La prima ad entrare in scena nel palcoscenico che chiamiamo vita e a dare un senso al tempo che inesorabilmente scorre, è la pennuta, la WP. Il suo risveglio è rumoroso, caotico e repentino, forse troppo. Ella urla a squarciagola andando avanti e indietro per la stanza perché non trova ciò che sta cercando. Tutti gli ospiti presenti nella tana della Banda dei Tucani, in quel momento si risvegliano in modo a dir poco traumatico ed accorrono nell’ala della dimora da cui proviene il gran fracasso. Il primo ad entrare nella stanza di WP è il Tucano facente funzione di Guardiano della tana. L’animale è ancora così assonnato e stordito che sbatte involontariamente contro un baule posizionato al centro della stanza. Cadendo a terra egli sfiora appena WP che è intenta a tirare fuori proprio da quel baule tutto ciò che ivi è contenuto, alla ricerca di ciò che ancora non trova. Sentendosi toccare, seppur di sfuggita, ella urla ancora più forte e, incurante del fatto che il Tucano è a terra dolorante, inizia un lungo dialogo, per meglio dire monologo, che contribuisce ad appesantire il clima già piuttosto teso.

«Ho portato con me le pregiate e rare piume di fenicottero rosa che adesso non riesco proprio a ritrovare. È veramente un disastro! Chissà dove saranno finite! Inoltre, ho bisogno urgentemente di alcuni strumenti di lavoro per dare inizio a questa nuova avventura. Fierobecco mi ha garantito assistenza totale e possibilità illimitate di fare quanto riterrò opportuno. Al momento, però, non mi sembra che nulla di tutto ciò si sia verificato. Ma io so come rimediare! Basteranno pochi click e disporrò del necessario! Ho già un piano! Intanto provvediamo ad allestire la cucina. È necessario cibarsi adeguatamente se si vuole dare il meglio. Hai capito? Ehi, dico a te! Mi stai a sentire?»

Il Tucano Guardiano è ancora a terra, infastidito da tutto l’urlio che lo circonda, tanto da non riuscire neppure a cogliere una parola, di quanto l’inconsueta ospite sta declamando. Intravede solo, aprendo a malapena l’occhio sinistro, una zampa con unghie affilatissime e colorate di azzurro baltico, che gli porge una lista.

«Ecco! Prendi! Fai attenzione a non perdere quanto adesso ti consegno. Questa è una lista preziosissima. Contiene tutto ciò che entro stasera deve essere portato a termine, incluso l’allestimento di una cucina degna di questo nome. Chiedo che vengano rispettate alla lettera tutte le indicazioni ivi contenute, senza alcuna eccezione. Io farò comunque la supervisione di quanto verrà eseguito sotto i miei occhi vigili e attenti. Avete tempo fino alle ore 19:00 di stasera, dopodiché se qualcosa non sarà andato come previsto, me ne andrò. Hai capito bene, pennuto dalle ali sgualcite e maleodoranti? ME NE ANDRÒ! È tutto scritto nero su bianco sulla lista. Pertanto sbrigati! È già tardi! E lasciami sola perché ho questioni urgenti, molto urgenti, direi urgentissime, di cui occuparmi. Per colazione portami una caraffa di latte di cocco freschissimo e fette di mango e di papaia. Per le ore 10:00 quella che sembra essere una piscina esterna e lo spazio circostante devono splendere come gli occhi di una pantera nera in una notte senza luna e senza stelle. Voglio, inoltre, ovunque fiori coloratissimi e profumatissimi. Come ultima questione da risolvere c’è quella legata alla presenza di Martin, il mio fraterno amico, il Martin Pescatore. Egli deve assolutamente raggiungermi in questo luogo sperduto e desolato non al più tardi di stasera. Abbiamo bisogno di un fotografo esperto, accreditato, di mondo e di becco e lui fa al caso nostro. Hai capito cosa sto dicendo? Comunque adesso esci definitivamente da questa stanza. Ho alcune questioni molto serie che mi attendono e non…»

Mentre WP a zampa alata si dirige al tavolo di lavoro per collegarsi immediatamente con l’etere, lo sventurato Tucano Guardiano, si rialza da terra, serrando nel becco il lungo e dettagliato elenco. La lista appunto! Non ha capito una sola delle indicazioni ricevute e nella sua mente roteano all’impazzata parole come CUCINA, COCCO, PISCINA, MARTIN PESCATORE. Senza perdere tempo il Tucano raggiunge FieroBecco al quale prontamente consegna la lista. Dopo un’attenta lettura del contenuto, il capo della Banda dà ordine al Tucano di eseguire alla lettera tutte le richieste dell’ospite, compreso il recupero del Martin Pescatore. Subito dopo il Tucano capo si ritira nelle sue stanze per definire nel dettaglio il piano con i suoi fidatissimi compagni. La missione avrà inizio tra qualche ora e nulla dovrà essere lasciato al caso. Proprio nulla!

«Finalmente! Finalmente riesco a parlarti, mio carissimo.», esordisce Oliviero non appena riesce a mettersi in contatto con Gildo. «Carissimo! Che piacere sentire la tua voce. Sapevo che mi avresti chiamato, anzi stavo per farlo io a breve. Qui tutto procede per il meglio ma la tua metà alata ha bisogno di te. Lo so che questo periodo è per te molto, molto impegnativo perché stai lavorando sodo per la terza stella.»

«Scusa se ti interrompo ma a questo proposito sottolineo e sottoscrivo il fatto che mi è impossibile allontanarmi. E, poi, lasciamelo dire! Lasciare tutto per venire a cucinare? Ma che storia è questa? Quando WP è a casa, ella sgranocchia appena qualche seme e adesso? Desidera che io cucini per lei? Ma cosa? Quando? Perdonami ma questo mi sembra un vero e proprio capriccio e questa volta non posso proprio assecondare questa richiesta. Lo dico a malincuore, con il magone ma… E, poi, la Picchia sta dando una mano per il reportage di Martin. Quindi sarà sempre in giro con voi e quando troverà il tempo per mangiare?»

«Perdonami, mio caro.» incalza lo Zio Nano. «Forse questa volta non è come le altre. Forse questa volta…»

«Cosa vuoi dire?»

«Nulla di particolare. Dico solo che forse questa volta WP ha bisogno veramente di te, della tua presenza, della tua vicinanza. Ha un lavoro molto impegnativo da portare a termine di cui ti parlerò non appena sarai qui. Ella vuole averti al suo fianco e non può farcela senza il tuo aiuto. Il solo modo per attirare la tua attenzione e avere il tuo assenso è quello di gridare SOS HO FAME!»

«Questo SOS HO FAME mi insospettisce!»

«Nessun sospetto. Raggiungici! Il Tappeto Volante mi ha avvertito che tra qualche ora passerà a prenderti. Mi ha inviato un messaggio qualche istante prima che tu mi chiamassi. Dovrebbe avere mandato lo stesso SMS di conferma sia a te che a WP. Mi raccomando, porta con te solo indumenti leggeri e freschi. Qui fa molto, molto caldo sotto tutti i punti di vista.»

«Ma come farò con il ristorante? Sono pieno di prenotazioni! Sarà un disastro! E la stella? Come potrò mai ottenere la terza stella?»

«Nessun disastro. Lascia il comando del ristorante alla Farfallina tropicale acquatica e vedrai che sarà un successo. Dici sempre che Agata è una cuoca eccellente e raffinata. Quindi fidati di lei e affida a lei i tuoi fedeli clienti. Vedrai che sarà perfettamente a suo agio e all’altezza della situazione. I tuoi ospiti faranno così una nuova piacevole scoperta gustativa. Non preoccuparti. Vedrai che andrà tutto bene.»

«A parole tutto appare semplice. Ma la verità è che io ho mille impegni, infiniti pensieri e…»

«… e ricorda: tra qualche ora il Tappeto Volante passerà e si fermerà solo il tempo per farti salire a bordo. Buona volata!»

«Aspetta! Senti…» Click. La comunicazione si interrompe.

«Sempre la stessa storia! Sempre la stessa dinamica! C’è chi parte. C’è chi resta. C’è chi avanza e chi indietreggia. La fretta è la costante che accompagna sempre e ovunque questi movimenti, soprattutto quando essi sono compiuti dai miei amici. Mai nessuno che si fermi. Che respiri. Che pensi. Che dialoghi. Sempre poche parole dette a metà, qualche ragionamento poco ragionato e pensieri appena pensati, appena ipotizzati. La conclusione, poi, è sempre la stessa: partire. Ora. Subito. Abbandonare i miei progetti per seguire i sogni di altri anche e soprattutto quando l’altra è la mia dolce metà. Speriamo solo che non accada l’irrimediabile. Questa volta potrei non riuscire a superare le avversità.»

Mentre TOpo-GOurmet è attanagliato da questi e altri pensieri, Zio Nano riceve due messaggi inequivocabili da parte della Banda dei Tucani. Egli è ancora nella sua stanza d’albergo e si sta preparando ad affrontare una giornata il cui esordio non promette nulla di buono.

Nel primo messaggio egli legge:

URGE LA PRESENZA DI MARTIN NEL NOSTRO COVO.

UNA MACCHINA PASSERÀ A PRELEVARLO ALLE ORE 12:00. NON SI ACCETTANO RITARDI MA SOLO PUNTUALITÀ ASSOLUTA.

MASSIMA RISERVATEZZA.

FIEROBECCO

Con il secondo messaggio la situazione si complica:

STIAMO ARRIVANDO.

TU E IL TUO AMICO FATEVI TROVARE FUORI DALLA HALL DELL’ALBERGO TRA CIRCA UN’ORA. DOBBIAMO PARLARE E DEFINIRE L’ACCORDO.

L’INCONTRO DEVE RESTARE SEGRETO.

FIEROBECCO

La situazione si sta intricando e non sarà facile ingannare Fierobecco e la sua banda di sgherri. Hanno messo gli occhi sul tesoro di oggetti rari e preziosi e non sarà affatto semplice distoglierli o dissuaderli da questo obiettivo. Ma concentriamoci su un problema alla volta! Per prima cosa bisognerà convincere Martin a raggiungere la WoodPecker e so già che non sarà una facile impresa. Pur raccontando la storia dell’intervista, il Martin Pescatore non ne vorrà sapere. E come dargli torto! Ha una penna ritta per ogni affronto che la pennuta gli ha fatto. Inoltre, dopo quanto accaduto ieri con l’etnologo al museo, temo proprio che per convincerlo, dovrò raccontare solo mezze verità…sì, certo, mezze verità. Così, forse, qualcosa di buono ne verrà fuori! Non mi resta che prepararmi e raggiungere il mio amico per colazione, così da dargli di buon mattino la buona novella. Calma e sangue freddo! Vedrai che tutto si sistema!

In compagnia di questi pensieri Zio Nano cerca almeno mentalmente di dare ordine alla fiumana delle azioni della vita che a breve dovrà affrontare. Anche se altre sarebbero state le attività in cui avrebbe ardentemente voluto cimentarsi.

Allora vediamo un po’: la mappa dell’escursione di oggi è nello zaino. La macchina fotografica con tutti gli obiettivi sono nella borsa rossa. Il mio taccuino degli appunti è qui nella tasca destra della mia giacca e il cellulare con il navigatore è nella tasca sinistra dei pantaloni. Credo proprio che l’occorrente per oggi sia pronto. Non mi resta che scendere a fare colazione e salutare il mio amico prima di partire. Sono certo che stasera rientrerò in albergo soddisfatto, rilassato e rimborsato dei fallimenti precedenti.

Così, dopo i preparativi e con una certa dose di buon ottimismo, Martin lascia la stanza d’albergo dove ha trascorso una notte abbastanza inquieta. Ha con sé tutto l’occorrente per il reportage. Prima tappa prevista è alla sala della colazione, intenzionato a fare un abbondante pasto per poter affrontare al meglio gli impegni mentalmente definiti e stabiliti. Anche Zio Nano si sta dirigendo nella stessa direzione. Così i due amici si incontrano, animati e guidati da opposti ma comunque buoni propositi.

«Dormito bene?» chiede per primo Gildo, con una certa forzata alacrità. Spera così di riuscire adeguatamente a camuffare le preoccupazioni che ormai da alcune ore abitano indisturbate nel proprio spazio mentale.

«Contentiamoci! Dopo quanto accaduto ieri, di meglio non potevo certo sperare.», precisa Martin, sfolgorando uno sguardo attento e di vaga speranza. «Ma oggi, mio carissimo, conto di rifarmi! Sì, proprio così! Come vedi ho già con me tutto l’occorrente per una escursione. Oggi darò finalmente inizio, al mio tanto sognato reportage. Sai, al momento sono un po’ indietro con il lavoro ma conto di recuperare. Soprattutto adesso che la nostra pennuta sembra aver preso il volo. Un volo breve? Un volo lungo? Poco importa. L’importante è che per qualche giorno le nostre strade non si incontrino. Così, forse, riuscirò a portare a termine felicemente la mia missione. Non fraintendermi, ma sai, alla partenza tutto sembrava perfetto e, poi, come al solito…ma perché fai quella faccia? Cosa è successo? Mi devo preoccupare ancora? C’è altro che devo sapere?»

«No, è che… Sai, a volte la realtà inganna! Forse la nostra amica pennuta…»

«La nostra amica pennuta… cosa? Sai come è ficcacoda! Invadente! Fiuta guai in lontananza e li attira meglio di una calamita. Meglio definirla una tempesta avvolgente! Un uragano senza preavviso! Uno tsunami senza domani! Comunque ciò che è fatto è fatto! Ha preferito rincorrere il progetto di ….»

«…di una intervista!» Afferma con decisa sicurezza e ferma disinvoltura lo Zio Nano.»

«Bene! Che faccia pure l’intervista. Io farò a meno di lei. Anzi, noi faremo a meno di lei. A questo proposito ti illustro subito il programma di oggi. Guarda, questa è la mappa. Qui ho segnato le tappe che… Ma cosa c’è ancora? Mi stai ascoltando? A me non sembra. Quando mi guardi così, all’orizzonte si preannuncia burrasca tutta nera.»

«Non si tratta di burrasca ma di …»

«Lasciami indovinare! Non togliermi il gusto e l’ebbrezza della scoperta! Si tratta ancora una volta e, sottolineo una volta, della pennuta! Della WP dalle ali troppo ingombranti! Della WoodPecker che ha un ego supergalattico! Della tempesta distruttrice in persona! Della… Certo! Solo di lei si può trattare! Di chi altro sennò! Questa volta che programmi ha? Una intervista ad una specie aliena! Oppure un ballo acrobatico sulla ragnatela tessuta dalla vedova nera? Certamente qualcosa di straordinario e di eccentrico, altrimenti l’operazione non potrebbe avere il marchio WP!»

Martin sta perdendo la pazienza e la ragione. Cerca di apparire calmo ma il suo lungo monologo rivela all’amico uno stato di rabbia e di recondita contrarietà. E come non dargli torto!

«Basta Martin. Adesso stai proprio esagerando!», ribatte Gildo, ben consapevole del fatto che la realtà stia assumendo i toni dell’irrealtà.

«Ah, bene! Adesso sono io che esagero! Io che ho le mie zampe sempre ben ancorate sulla terra come se avessi una palla di piombo attaccata ad ogni artiglio! Io che prima di compiere una qualsiasi azione, anche la più banale, pianifico nel dettaglio tutte le mosse! Io che…Bene, bene…Io esagero…»

«Ebbene sì! Te lo ripeto, se questo può aiutarti a recuperare un po’ di ragionevole buonsenso. Stai esagerando! Calmati! Ascoltami attentamente e fidati. Almeno per una volta, fidati! Lasciati guidare! La situazione è seria, molto seria. Ti ricordo ancora una volta: la realtà a volte non è quella che sembra!»

Zio Nano vorrebbe confidarsi. Vorrebbe dire all’amico come realmente stanno i fatti ma non può. Non può cedere alla tentazione. Così ricorre a tutte le sue arti persuasive per convincere l’amico a fare ciò che egli non vuole fare. Impresa che, se portata a termine con successo, sarà un miracolo, di quelli rari, che si avvera una volta sola nella vita!

«Lasciarmi guidare? Fidarmi? La realtà non è quella che sembra! Ti rendi conto di quello che mi stai dicendo? Io invece credo che la situazione sia più semplice di quanto tu mi voglia far credere! La WoodPecker ha fatto la sua scelta e noi dobbiamo accettarla. Senza rincorrerla! Senza cercarla! Vedrai sarà lei a cercare noi e a rientrare alla base non appena avrà terminato il suo importantissimo lavoro.»

«È ciò che ha fatto. Ci ha cercati. Anzi, ad essere precisi, ha cercato te. Ha bisogno di te e …»

«… e cosa Gildo? Cosa, ancora?»

«… e devi raggiungerla quanto prima. Alle ore 12:00 in punto, né un minuto prima né un minuto dopo. Una macchina passerà a prenderti fuori dalla hall dell’albergo. Fatti trovare pronto. Porta con te tutto ciò che hai. Lasciamo l’albergo o meglio tu lo lascerai per raggiungere la WoodPecker. In questo momento non accetto domande. Non accetto un rifiuto. Ricorda: ubbidirai in silenzio. Sarai con la nostra amica servizievole, paziente, premuroso e felice come non mai. Non farai trapelare il tuo disappunto, né la tua disapprovazione. Avrai per lei solo parole dolci e soavi. La accontenterai in tutto, senza mai contrariarla o contrastarla. Ci siamo capiti? Metterai da parte per un momento il tuo progetto, il tuo lavoro, la tua missione! Ti prometto che, non appena tutta questa storia sarà conclusa, ti accompagnerò io personalmente a fare il reportage e nulla sarà perduto. Fidati! Sono un amico serio e sincero sul quale puoi contare. Adesso, però, obbedisci e non perdiamo altro tempo. Un’ultima raccomandazione: non cercarmi! Sarò io a farlo al momento opportuno. Sono certo che ci rivedremo. Bonne chance.»

L’intonazione della voce di Zio Nano è stata così decisa e inflessibile che Martin non solo non ha avuto il coraggio di replicare, ma è rimasto pietrificato, immobile. Anche l’ultima penna del suo unico ed eterno abito si è come ibernata e occorre qualche minuto, dopo che l’amico se ne è andato, prima che il sangue torni a scorrere nelle vene del suo corpo alato. I suoi neuroni faticano a girare e a riprendere il ritmo dell’attività cerebrale, ma la paura prende il posto della rabbia. Immediatamente Martin, dimentico della colazione, del suo reportage, della sua rabbia, fa rientro nella sua stanza per fare i bagagli per una partenza di cui ignora la destinazione. Sa perfettamente, però, chi ci sarà ad attenderlo: il suo incubo, la sua ossessione al negativo, la guastafeste. Martin si persuade autonomamente che forse è il caso di cominciare a pensare positivo, se la missione deve andare a buon fine, senza intoppi o imprevisti indesiderati. Cambiare umore e predisposizione di animo è quindi il primo passo da compiere per una missione dall’esito positivo. Questa è al momento la sola ed unica certezza del Martin Pescatore.

Terminato l’incontro con Martin, Gildo raggiunge Cane Segugio e insieme escono dalla hall dell’albergo. Una macchina, in perfetto orario, li attende. I due amici con fare sicuro e senza dare nell’occhio, salgono a bordo. Ad accoglierli c’è FieroBecco in compagnia di quattro Tucani, suoi fedelissimi. Il mezzo parte immediatamente e si dilegua per le strade di Poliailend, mentre al suo interno è in corso una conversazione molto seria, al momento segreta e anche molto riservata. Vengono presi accordi che è bene non udire per non cadere nella parte del testimone scomodo,

Allora, mi chiedo quando il mio amico Martin arriverà. L’ordine che ho dato è preciso! Lo aspetto! Lo aspetto già da un po’ di tempo ma all’orizzonte non vedo arrivare nessun pennuto amico mio! Ho terminato proprio adesso di fare gli ordini online della merce che mi occorre. Spero nella preziosa e imminente presenza del mio fotografo preferito. Senza di lui non posso certo dare avvio ai lavori! Urge la sua presenza! Temo, però, che dovrò ancora aspettare! Ma che fatica l’attesa! Si attende di attendere! Questo è proprio il paradosso che vorrei evitare di vivere. Pertanto andrò in giro a supervisionare i lavori che ho richiesto e a beccare un po’ di frutta fresca, la mia passione! Sempre che ne trovi dal momento che qui di fresco non c’è neppure l’aria! Poi, vorrei parlare con FieroBecco perché voglio…. Ma questo luogo sembra deserto! Nessun Tucano vedo all’orizzonte! Non c’è neppure l’odore nauseante del Tucano Guardiano! Ma dove si sono cacciati tutti? Non avranno deciso di lasciarmi sola in questo luogo abbandonato e deserto? Non potrei proprio sopportarlo! Posso, però, approfittarne per fare le mie indagini personali. Ciò che scoprirò mi risulterà sicuramente di aiuto! Mai scoraggiarsi! Mai abbassare le penne!

WP parla così con se stessa. A ruota libera ma così libera da fiutare vento di novità. Così ella non perde un battito d’ali e batte e perlustra con occhi attenti e vigili lo spazio intorno a sé. Ella è alla ricerca dei Tucani che sembrano essersi tutti volatilizzati. Ma forse sta cercando quel qualcosa che le arricchirà l’esistenza per cui il domani non sarà più come oggi.




Nulla sfugge

Cane Segugio e Zio Nano, terminato l’incontro con FieroBecco e i suoi sgherri, adesso sfrecciano per le strade dell’isola di Poliailend a bordo del sidecar, preso in prestito per l’occasione da Martin, anche se questi si è mostrato fortemente recalcitrante e contrariato. La gravità della situazione ha, però, imposto un atto di forza e adesso i due amici sono entrati ufficialmente in azione a bordo di un mezzo che consente loro di sfrecciare liberamente alla ricerca di risposte certe. Nelle menti di entrambi i compagni risuonano ancora le parole decise e concise di FieroBecco, incontrato qualche ora prima.

Se troverete prima di noi il tesoro, ricordate bene che tutto ci dovrà essere consegnato. Sarà il riscatto dovuto per la liberazione della vostra cara amica pennuta. Ogni giorno dovrete comunicare le vostre coordinate e rendicontare il lavoro svolto. Nessuna parola con estranei e massima segretezza. Al minimo sbaglio la vostra cara amica fa ZAC! Sarete comunque dei sorvegliati speciali. Una macchina seguirà costantemente i vostri spostamenti. Fate quindi molta attenzione a quello che fate.

Cane Segugio è alla guida del ciclomotore e ha un solo obiettivo, quello di raggiungere quanto prima il suo fidato collaboratore ed amico, la Volpe Renard ed il suo aiutante tuttofare, il Pappagallo Cicorito. Il loro rifugio è ben nascosto nella vegetazione, in un luogo molto isolato. Ubaldo incontra qualche difficoltà a raggiungere la destinazione anche perché manca da questo luogo da molto tempo e a guidarlo c’è solo la memoria. Ma come si sa bene, a volte la memoria falla! Al loro arrivo lo scenario che si presenta ai loro occhi ben aperti e vigili, desta subito allarme e preoccupazione. Il rifugio è distrutto e riverso a terra appare Renard privo di sensi. Cane Segugio e Zio Nano pronunciano, urlando, il suo nome all’unisono «Renard! Renard! …» Nessuna risposta! Silenzio assoluto! Silenzio totale! I due amici allora corrono immediatamente in soccorso della Volpe e constatano che un fievole spirito vitale è ancora presente nel corpo. Il respiro è leggerissimo. Il battito cardiaco lento. Gli occhi sbarrati guardano senza vedere nel vuoto. Il corpo dell’amico è rigido e non sembra rispondere alle sollecitazioni.

«Non possiamo chiamare i soccorsi per non destare sospetti. Dobbiamo cavarcela da soli, nella speranza che il nostro amico Renard sia di tempra robusta e superi anche questa disavventura. Mi sembra una situazione non facile ma può farcela! Noi ce la metteremo tutta per aiutarlo!» Commenta così, in tono laconico, la situazione Cane Segugio.

Zio Nano non può che condividere con l’amico la considerazione e aggiungere con tono di preoccupazione pragmatica:

«Dove lo porteremo? Dici che non dobbiamo dare nell’occhio, ma se FieroBecco ci fa seguire, non abbiamo possibilità di sfuggire all’annunciato controllo indiscreto.»

«Dai! Sbrighiamoci! Dobbiamo assolutamente portare Renard via di qui. Lo condurremo nel nostro alloggio, cercando di camuffare, per quanto possibile, il suo corpo. Non sarà facile ma l’importante è non essere intercettati dalla Banda dei Tucani. Sicuramente dietro questa azione c’è FieroBecco. Una volta messo in salvo Renard, penseremo ad un piano per riportarlo in salute. Abbiamo a questo punto urgentemente bisogno di pianificare le prossime azioni, se vogliamo riuscire nell’impresa. Senza Renard tutto diventa così più complicato. Egli aveva delle preziose informazioni. Ma adesso mi pare di capire che dobbiamo fare a meno del suo aiuto. Almeno nell’immediato. Poi, vedremo!»

Mentre Zio Nano e Cane Segugio caricano sul sidecar l’amico ancora privo di sensi, un’eco non molto lontano attira la loro attenzione.

«Senti anche tu o lo sto sognando, questo ritornello che da quando siamo arrivati in questo luogo ci tiene compagnia?», fa notare con aria interlocutoria Gildo a Ubaldo.

«Ora che me lo dici, sento anche io un’eco che restituisce sempre le stesse parole. Sembra una litania in lontananza.»

CORALLI ROSA… TRENTA PASSI DALL’ENTRATA …TALISMANO…

«Che sciocco che sono! Forse sbaglio ma questa mi sembra proprio la voce del Pappagallo Cicorito! Deve trovarsi qui nei paraggi. CICORITO? CICORITO?»

Nessuna risposta, solo l’eco fa capire la presenza di un quarto essere, poco distante da dove essi si trovano al momento. Cane Segugio, mentre lo Zio Nano si occupa di camuffare al meglio Renard, va in perlustrazione e si fa strada tra le macerie del luogo oramai distrutto. Finalmente, dopo alcuni minuti di ricerca, vede sbucare da sotto una trave, il piumaggio colorato dell’inconfondibile Cicorito. Più si avvicina e più l’eco diventa voce certa e definita. Zio Nano si china a terra, solleva la trave ed estrae finalmente il Pappagallo dalle lunghe piume color azzurro, rosso e giallo e dalla lunga coda. Apparentemente sembra sano e salvo ma non risponde a nessuna domanda. Si comporta come un disco incantato. Ripete senza sosta le solite parole:

CORALLI ROSA… TRENTA PASSI DALL’ENTRATA …TALISMANO…

«L’ho trovato! Cicorito sembra stare bene ma ha qualcosa di strano! È come incantato! Ascolta anche tu!» Così Cane Segugio raggiunge Zio Nano. Entrambi gli amici prendono atto della gravità della situazione ormai certa e definita. Essi mostrano una inevitabile ed evidente preoccupazione. Renard e Cicorito sono la chiave di svolta all’enigma del tesoro ma entrambi al momento sono fuori gioco. Così ridotti, non solo non possono essere di aiuto ma hanno loro stessi necessità di soccorso.

«Bene! Non mi sembra che qui ci sia altro da fare per noi! Non ci resta che tornare ai nostri alloggi per sistemare al meglio i nostri due amici e accogliere in modo adeguato Oliviero. Al resto penseremo poi!»

Cane Segugio prende la strada del ritorno alla guida del sidecar. Egli sfreccia per le strade poco note in compagnia di pensieri e di preoccupazioni stringenti. Anche Gildo tace. Nessuna parola, nessun commento può essere all’altezza dell’incresciosa situazione che si è venuta a creare. Adesso, ci sono altre due vittime, di cui occuparsi! Cosa fare? Come risolvere l’enigma del tesoro del pirata Tiki? Sono domande che aleggiano nell’aria, prive al momento di una risposta. L’unica certezza sono le parole, apparentemente senza senso, ripetitive ed insistenti del Pappagallo.

CORALLI ROSA… TRENTA PASSI DALL’ENTRATA …TALISMANO…

Quando i quattro amici arrivano, tutt’altro che baldanzosi, all’albergo, trovano ad attenderli il Tappeto Volante e TOpo-GOurmet.

La gioia dell’incontro si mescola ad una sorta di imbarazzo per la presenza, a dir poco surreale della Volpe Renard e del Pappagallo Cicorito che, nonostante i camuffamenti messi in atto, rivelano la loro identità e i loro malesseri. Mentre Zio Nano si intrattiene in convenevoli e saluti con i due amici appena arrivati, Cane Segugio ne approfitta per dileguarsi in maniera elegante, portando con sé i due moribondi e cercando di eclissare le domande di curiosità che inevitabilmente la situazione suscita.

«Ben arrivati carissimi! È con vero ed immenso piacere che vi accogliamo! Vedrai Oliviero che il soggiorno in questa meravigliosa isola non ti deluderà. Sentivamo tutti la tua mancanza e la tua metà ancora di più. Sai, non vede l’ora di riabbracciarti.»

«È così ansiosa che non è qui ad accogliermi!?»

«Calmo! Calmo, amico mio! Ella non si trova fisicamente qui. Ma a breve vi riabbraccerete. A questo proposito devo immediatamente fare una comunicazione. Aspettate un attimo!»

Zio Nano, senza dare la possibilità a TOpo GOurmet di ribattere, si allontana quel tanto che basta per non essere disturbato. In maniera frettolosa e furtiva scrive un messaggio a chi sa lui.

LA PERSONA CHE ATTENDEVAMO È APPENA ARRIVATA IN ALBERGO.

GILDO

Trascorsi appena alcuni secondi, un beep segnala l’arrivo della risposta:

UNA MACCHINA VERRÀ A PRELEVARLO.

MASSIMA RISERVATEZZA!

FIROBECCO

Zio Nano affrancato, torna dai suoi due cari amici. Il Tappeto Volante sta già organizzando il suo un nuovo e imminente spostamento. Ha affari personali da portare avanti. Non può trattenersi in un luogo più del necessario. Fatta la consegna, è solito ripartire immediatamente. Anche questa volta la prassi viene rispettata. Così egli prende congedo, con la promessa di ritornare presto. Appena ci saranno le condizioni necessarie, egli tornerà a prendere tutta la comitiva.

Zio Nano restato solo con TOpo-GOurmet, cerca di camuffare il proprio imbarazzo e la propria agitazione. Parla di tutto, senza dire niente. Oliviero, pur se stordito, pur se disorientato dagli eventi e stanco per il lungo e improvvisato viaggio, sa leggere ancora piuttosto bene oltre le apparenze. Così, senza girarci troppo intorno, egli va dritto alla questione.

«Allora è così! Ancora una volta si è cacciata nei guai! Ed io che speravo, pensavo, confidavo nella tua… nella vostra presenza! Come mi sbagliavo! Ahimè! Spero solo di essere giunto in tempo e che… nulla sia perduto! Nulla sia irrimediabile! Non vorrei pentirmi di averla lasciata andare, di avere assecondato questa sua folle partenza!»

«Basta cosi! Non aggiungere altro! Non giungere a conclusioni affrettate!»

Così ribatte Zio Nano con molta calma e determinazione. Poi, guardando ben dritto negli occhi l’amico di sempre, egli aggiunge: «Nessuna domanda di troppo! Fidati di me e del mio collaboratore tuttofare, Cane Segugio. Vedrai che tutto finirà nel modo migliore, nel modo giusto e in tempi celeri. La questione è una ed una soltanto: WP, la tua dolce metà alata, vuole fare una intervista. Uno scoop sensazionale. Aiutiamola ed aiutandola tutti noi ne trarremo dei vantaggi. Ti chiedo solo di stare in guardia ma di non allarmarti. Tutto si risolverà come promesso. La macchina che ti porterà da lei deve essere già arrivata. Andiamo, presto! È bene non farci attendere! L’attesa rende impaziente e a volte provoca vaneggiamenti in colui che attende.»

TOpo-GOurmet non si è perso neppure una parola, un’espressione, una smorfia. Ha capito o meglio crede di avere compreso il messaggio di Zio Nano. Ha colto nella sua complessità la delicatezza dell’operazione, di quella che Gildo ha chiamato più volte intervista. Prima di salire in auto, rivolge all’amico una ulteriore richiesta:

«Come faccio a comunicare con te? Come faccio a chiedere aiuto in caso di estremo bisogno?»

«Saremo noi a contattarti. Tu evita di chiamare. Lo faremo noi, tutte le volte che sarà possibile. Intesi?»

«Intesi, mio caro! Seguirò alla lettera le tue istruzioni.»

«Ricorda: nessuna domanda di troppo. Nessun commento. Fidati di te stesso, delle tue capacità e di noi. Non vi abbandoneremo!»

«Ho capito perfettamente. Tra menti pensanti ci si intende! È una certezza!»

«Non ne dubitavo! Allora a presto e salutami tanto WP dalle piume variegate e stravaganti.»

«E tu, amico mio, salutami Ubaldo e buona fortuna.»

I due si abbracciano calorosamente e i loro sguardi siglano un patto d’intesa indissolubile. Gli occhi di entrambi hanno comunicato e dialogato più delle parole. Quelle parole che a volte è meglio non dire. Quelle parole che, se celate, hanno l’effetto di imprimere a fuoco un messaggio. Un proclama.

La macchina con a bordo TOpo-GOurmet ancora incredulo e stordito dagli ultimi eventi, sfreccia, incurante dei passanti. L’autista ha un solo ed unico scopo: accompagnare il prima possibile l’ignaro ospite nella tana della Banda dei Tucani, per mettere finalmente a tacere la pennuta che urla, lancia gridolini, fa domande e dà le risposte. Un uragano impossibile da arrestare, tanto avanza a zampa veloce.

Zio Nano, dopo essersi congedato da TOpo-GOurmet, raggiunge Cane Segugio. Entrambi così sistemano al meglio nella loro stanza i due convalescenti. La speranza dichiarata è che Cicorito e Renard possano, quanto prima, tornare ad essere operativi e dare così un contributo alla missione. Una impresa che al momento sembra essere senza via di uscita. Cane Segugio e Zio Nano si sentono come due naufraghi dispersi in mare, alla ricerca disperata di una tavola di occasione cui aggrapparsi per potere, non tanto raggiungere la spiaggia – meta troppo ardita – ma per lo meno riuscire a fare qualche altra bracciata nelle acque oceaniche turbolenti. Lo scopo è quello di ricercare quel qualcosa che possa capovolgere l’epilogo tragico in epilogo fortunato. È a ciò che i due compagni di viaggio, di avventura e di vita puntano con convinzione e determinazione.




È solo questione di stile!

Quando all’ora stabilita e in perfetto orario il Martin Pescatore viene catapultato controvoglia e a forza nella tana della Banda dei Tucani, lo scenario che appare davanti ai suoi occhi è a tratti surreale e a tratti comico. Difficile stabilirne le sfumature. I contorni si mescolano e prevalgono i colori pastello. Tucani grondanti sudore che svolazzano da un’ala all’altra della dimora. Oggetti sospesi nell’aria attendono di essere collocati. Pacchi e pacchetti che sfrecciano per aria e per terra, nell’attesa che qualcuno li afferri, li spacchetti e sistemi il contenuto in un luogo dedicato. Al centro della scena la WoodPecker al massimo della sua forza creatrice. Ella indossa penne di fenicottero rosa e appare più maestosa e magnifica del solito. Ha occhiali rotondi rosso fuoco con i quali riesce a mettere meglio a fuoco le azioni che dirige, frutto degli ordini precisi che assegna. Nella zampa destra impugna un enorme megafono color rosa, grazie al quale, i comandi che impartisce, risuonano fragorosamente nell’etere profumata di mango, pepe e cannella. Nella mano sinistra svetta una lista. Una lunga, lunghissima lista che meticolosamente ella scorre, guarda, osserva, ogniqualvolta prende la parola. Martin, non appena mette piede nella dimora, è assalito da un vortice di azioni e viene risucchiato, come accade al passaggio di un mulinello. Egli impiega qualche decina di minuti prima di raggiungere WP e passa qualche altro prezioso minuto, prima ancora che la pennuta decida di rivolgergli la sua preziosa e rara attenzione.

«Finalmente sei arrivato! È da ore che ti attendo! Come vedi siamo nel mezzo della rigenerazione o per meglio dire della creazione. Questo ambiente è tutto da rifare! Spazi, oggetti, … Sai che io amo la perfezione. Amo l’ordine. Amo la pulizia. Forse, prima di sera, si vedrà qualche risultato appena accettabile. Per adesso dovrai accontentarti di sistemarti al meglio nello spazio a te riservato. Ai dettagli penseremo più tardi ora io…»

WP interrompe bruscamente la conversazione e puntando il megafono in una direzione non meglio identificata ordina:

«Urge la presenza del Tucano Guardiano. Ripeto: il Tucano Guardiano è pregato immediatamente di raggiungermi!»

In un baleno si presenta, al cospetto della pennuta, un Tucano grondante di sudore, con le ali sgualcite e maleodoranti che con voce roca, si affanna a trovare le parole giuste per interloquire con la sua Signora:

«Mia…Signora…sono…qui per …servirla!»

«Ah, finalmente ce l’hai fatta! Ti cerco disperatamente ma, come ti ho già detto, è necessario che tu assuma un marchio distintivo. Io devo poterti immediatamente identificare fra tutta questa massa anonima ed insignificante di Tucani! Siete una schiera di esseri tutti uguali! Troppo uguali! Ricordati di segnare nella nostra lista delle COSE DA FARE la priorità di trovare un modo per marcare ogni Tucano. Dobbiamo rendere ogni pennuto dalle ali maleodoranti, facilmente riconoscibile a colpo d’occhio. Hai annotato bene? Hai capito? A colpo d’occhio! Né un minuto in più, né un minuto in meno! Non è possibile perdere tempo. Il tempo fugge e noi non possiamo sempre corrergli dietro, come stiamo facendo in questo momento. Troppa fatica! Troppe energie! Ricordatelo!»

«Sì Signora, ho preso nota.»

«Bene. Adesso veniamo a noi. Questo è il mio amico Martin, il fotografo pluripremiato, unico nel suo genere. Una rarità! Un bene prezioso da conservare e preservare. È solo a grazie a me se lui adesso è qui! Ti prego di accompagnarlo nelle sue stanze che spero siano state sistemate come da accordi per l’occasione. Poi torna immediatamente qui che ho bisogno assolutamente di te!»

Poi rivolgendosi a Martin lo congeda frettolosamente dicendogli:

«Prepara tutto l’occorrente. Da domani iniziamo il reportage. Tu scatterai foto e farai riprese come solo tu sai fare! Sveglia presto e totale dedizione a questo lavoro. Nessuna distrazione sarà concessa. Stasera ci incontreremo per definire i dettagli di lavoro. Ti fornirò una lista dettagliata di cose da fare, foto da scattare…»

Martin è sommerso dalla loquacità di WP e a un certo punto non riesce più a stare al passo dei suoi ragionamenti. Guarda basito ora lei, ora il Tucano, ora le azioni che si susseguono senza sosta tutto intorno. Si sente svenire quando una voce più forte delle altre lo riporta tempestivamente alla realtà:

«Allora andate, ho detto! Sbrigatevi! Siete dei fannulloni incalliti! Siete degli sfaticati perditempo! Ma io no! Non ho tempo da perdere!»

Così Martin senza dire nulla, senza rispondere, senza controbattere – e di cose da dire ne avrebbe da vendere! – segue silenziosamente il Tucano detto Guardiano, trascinando dietro di sé il suo bagaglio solo all’apparenza ingombrante ma costituito dai soli strumenti e mezzi di lavoro.

Ormai è pomeriggio inoltrato e WP ha elargito comandi tutto il giorno affinché lo spazio vitale che la ospiterà nel lungo o breve soggiorno, sia rispondente alle sue aspettative. Ha raccolto e fatto raccogliere ai Tucani dalle penne oliate e maleodoranti oggetti dall’apparenza insignificante ed inutile. Tutto è stato meticolosamente riposto in svariate casse di legno che adesso attendono solo di essere portate via. In un altro luogo. Lontano dalla vista della pennuta che intorno a sé vuole solo ordine e oggetti di qualità. Tra tutti gli oggetti che la Picchia ha personalmente scovato con occhio di lince e carpito con zampa di falco, in quella che comunemente dai Tucani viene chiamata cucina, c’è un quaderno con la copertina rigida color giallo zafferano. Le pagine sono vuote. Bianche. Di un candore abbagliante e sospetto. Nulla in quel covo di Tucani riluce come quelle pagine. Sfogliando il quaderno, ella non trova nessuna scritta. Nessuna macchia di inchiostro. Nulla di nulla! Così, anziché riporre il quaderno nella cassa degli oggetti inutili, ella decide di trattenerlo e di riporlo nella propria stanza. Al bisogno saprà certamente che uso farne. Ne è certa.

Quando finalmente TOpo-GOurmet giunge alla dimora della Banda dei Tucani, un silenzio quasi surreale lo accoglie. Nell’abitazione o per meglio dire tana, regna un certo ordine e odore di pulito come mai prima d’ora. Il Tucano Accompagnatore è esterrefatto del cambiamento e del risultato raggiunto. Non avrebbe osato immaginare tanto! Solo alcune ore prima lo stesso luogo era in preda ad un vero tsunami.

«Benvenuto nella nostra umile dimora.» Con queste parole il Tucano Guardiano accoglie il nuovo ospite. Il suo comportamento è servizievole, è paziente, è ossequioso tanto che il Tucano Accompagnatore non riconosce in quella veste l’amico di sempre, lo sgherro, l’efferato bandito.

«Se vuole seguirmi, l’accompagno nelle sue stanze private. Lasci a me il bagaglio personale. Sarà mia cura mettere tutto in ordine. La Signora la raggiungerà a breve. Provvedo io personalmente ed immediatamente ad avvertirla del suo arrivo.»

TOpo-GOurmet in silenzio, senza nulla chiedere, segue il Tucano. Ha solo desiderio di riposare un po’ prima di affrontare WP. Ha tante domande da porle e spera di ricevere risposte adeguate e soddisfacenti. Ne ha tutto il diritto.

Nel frattempo WP nella sua stanza sta postando un nuovo messaggio rivolto ai suoi followers:

Carissimi, ben ritrovati.

Oggi è stato un giorno molto molto faticoso. Ho riscritto gli spazi di questo luogo ed ho dato una prima sistemata a questi Tucani. Non ci crederete, ma avere a che fare con questi esseri, è veramente difficile. Parlano una lingua quasi incomprensibile e, poi, sono tutti uguali! Sì tutti uguali! Non sono ancora riuscita a contarli. Pertanto non so ancora di preciso quanti siano. Bisogna che li identifichi uno ad uno. Che crei una carta di identità per ognuno. A questo proposito si accettano suggerimenti.

Ah, quasi dimenticavo! Il mio amico fotografo, il Martin Pescatore, detto Martin, da oggi si trova qui con me. Quindi da domani inizierà un vero e proprio reportage. Immortalerò momento per momento questa avvincente avventura. Ci sono tante questioni aperte ancora da risolvere come quella del nome di…ma voglio farvi una sorpresa! Pertanto non vi anticipo nessun particolare! A presto e hasta la vista!

La Vostra WP

Quando il Tucano Guardiano, ormai suo fidato braccio destro, bussa alla sua porta, WP ha appena terminato di postare il messaggio sul suo blog #hastalavista!.

«Avanti! Cosa è accaduto adesso di così importante da disturbare il mio riposo?»

«Signora, le annuncio che TOpo GOurmet è arrivato e…»

«È arrivato? E me lo comunichi solo adesso? Non stare lì… aiutami a… Dobbiamo… Anzi devo fare…»

Di nuovo l’etere si surriscalda di energia. Tra salti, gridolini e sbattimento di ali, la pennuta è pronta per andare incontro alla sua dolce metà. Ella sa che questo è un momento molto molto delicato. Ha ripassato la parte svariate volte e non può fallire. Ne va della sua reputazione, del suo marchio indelebile WP.

«Ti prego di lasciarmi, sola. Di non disturbarmi per tutta la sera per nessun motivo! Ho bisogno di parlare da sola e a lungo con il nostro ospite.» Poi, estraendo da una pila di fogli, poggiata su un tavolino, posizionato accanto alla finestra, una lunga lista, la consegna al Tucano Guardiano con una raccomandazione che non prevede repliche:

«Tieni questa lista. Consegnala immediatamente al Martin Pescatore. Quando lo fai ricordagli che la sveglia domani mattina è di buon’ora. Rammentagli anche che la pigrizia non è una virtù!»

Poi strappa una pagina dal suo taccuino personale e la consegna sempre al Tucano.

«Questa invece è per te. Qui c’è l’elenco di tutto ciò che per domani mattina presto dovrà essere pronto. Ricorda: precisione e puntualità! Se vuoi veramente diventare il mio fidato braccio destro, questi sono i requisiti minimi di base che devi avere.»

Il Tucano Guardiano accoglie i comandi senza battere ciglio. Ritira le liste e in maniera ossequiosa si congeda dalla stanza, lasciando la Signora da sola, pronta ad affrontare una nuova sfida. A WP non balena neppure per un attimo la possibilità dell’errore, del fallimento. Ha la certezza assoluta che la spunterà anche questa volta, che anche adesso il fato, la fortuna o…come si voglia chiamare, la sosterrà. È solo questione di stile. E lei di stile ne ha da vendere! Certo i Tucani non sono esseri facili da gestire e da rigenerare. Sono entità marmoree che per essere scolpite e modellate, richiedono tanto tempo e pazienza. La domanda che nasce allora spontanea è: WP fino a che punto sarà disposta a spingersi, pur di raggiungere l’obiettivo? Sicuramente molto in alto, come adesso che svolazza velocemente all’interno della tana, per raggiungere la stanza del suo amato Oliviero.




Colpo di scena

È mattina presto quando un beep sveglia Cane Segugio e Zio Nano. Il mittente è FieroBecco che in modo chiaro e sintetico detta ordini e condizioni.

UNA MACCHINA A BREVE PRELEVERÀ I DUE MORIBONDI.

SAREMO NOI A PRENDERCENE CURA.

NON SI ACCETTANO RIFIUTI.

NON SI ACCETTANO COMPROMESSI O PEGGIO ANCORA PATTEGGIAMENTI. RICORDATE: MASSIMA COLLABORAZIONE E CELERITÀ NELLE RICERCHE.

UNO PER TUTTI, NESSUNO PER UNO!

FIEROBECCO

Gildo legge il messaggio tra l’incredulo e il deluso. Temeva che il rivale FieroBecco si sarebbe fatto presto sentire ma sperava con ben altri contenuti. Così egli, rivolgendosi all’amico Ubaldo con tono amareggiato e mostrandogli il display del cellulare, commenta la circostanza che li vede entrambi coinvolti:

«Guarda! Leggi anche tu! Dovevamo aspettarcelo. È la conferma che siamo sorvegliati speciali ogni oltre immaginazione! FieroBecco sa che abbiamo con noi Renard e Cicorito. Una macchina a breve sarà qui per condurli al covo della banda. Purtroppo il Pappagallo ha delirato tutta la notte e ancora sta molto male. La Volpe non si risveglia e a nulla sono valse le cure. Speriamo solo che i Tucani si occupino di loro e che i nostri collaboratori presto si riprendano, amico mio! Non voglio neppure pensare che brutta fine potrebbero fare nelle mani di FieroBecco e dei suoi sgherri!»

«Non essere pessimista.», replica Ubaldo.

«FieroBecco non è uno stupido e sa perfettamente che Renard e Cicorito hanno informazioni riservate e preziose per la riuscita della ricerca del tesoro. Fino a quando saranno in questo stato, la loro vita è salva.»

«Come sempre, amico mio, tu hai ragione da vendere! Allora, prepariamoci per la consegna e, poi, pensiamo al nostro piano di attacco. Sempre che se ne possa pianificare ancora uno valido, considerate le circostanze in cui siamo costretti ad agire!»

Abbiamo ancora un margine di azione. Fidati di me! Del mio infallibile fiuto da Cane Segugio. In passato mi sono districato da situazioni ben più complesse di queste! Ricordi? Vedrai! Ce la faremo anche questa volta! L’ottimismo è già una mezza vittoria! Ricordatelo! Mai darsi per vinti. Ma credere sempre! Fermamente! Convintamente!

Nella Tana dei Tucani anche se è già mattina presto, tutti sono ai loro posti di azione, assegnati scrupolosamente dalla Picchia. TOpo-GOurmet, dopo i dovuti chiarimenti o meglio le omissioni e le false verità, ricevute la sera precedente da WP come spiegazione agli ultimi accadimenti, è già impegnato ai fornelli. Sta preparando la lunga lista di piatti della colazione che la sua dolce metà ha stabilito e ordinato per tutta la squadra di lavoro dei Tucani. Lo chef come di consueto indossa un grembiule, questa volta color giallo sole e un cappello degno di un cuoco stellato. Proprio sul cappello sono state ricamate due stelle rosso fuoco, al fine di ricordare a tutti i presenti i gradi che egli porta. Questo particolare è stato voluto con determinazione da WP. È la prova provata e tangibile del fatto che ognuno deve avere un segno distintivo che lo contraddistingua dalla massa anonima e insignificante. Oliviero spicca tra la folla proprio per le due stelle conquistate a suon di pentole, di tegami, di ricette e di fuochi accesi nella sua cucina 24H su 24H.

Tutti i Tucani siedono intorno alla lunga tavola ovale, apparecchiata di tutto punto per l’occasione. Le stoviglie brillano di una luce folgorante e nell’aria aleggia un profumo inebriante, quasi ipnotizzante. A capotavola prende posto la Picchia che ha deciso di inaugurare l’inizio dei lavori con un discorso. Alla sua destra siede Martin. Alla sua sinistra siede il Tucano Guardiano. Un posto d’onore che il Tucano occupa proprio per il grado che egli si è conquistato sul campo. Il Tucano, infatti, ha assunto il ruolo di guardiano nel momento in cui WP lo ha adocchiato o per meglio dire messo a fuoco. A tavola, sempre in posizione di capotavola proprio di fronte a WP, siede FieroBecco. Come da promessa, il capo della Banda, non ha messo becco nelle scelte della pennuta. L’ha lasciata agire, osservandola in silenzio e forse nel profondo dei suoi pensieri è anch’egli sorpreso dei risultati fino a questo momento raggiunti. Risultati insperati in quanto mai desiderati né immaginati.

«Buongiorno e ben ritrovati in questa nostra umile ma ben organizzata dimora!», esordisce, così, nel silenzio più assoluto WP. Per l’occasione ella indossa penne di cicogna cosparse di brillantini luccicanti color oro e argento, occhiali grandi, ovali, color giallo pulcino. Sul suo becco brilla in modo a dir poco superlativo un brillantino puro da un carato color rosa. Una rarità come ben sa TOpo-GOurmet che tanto generosamente l’ha omaggiata, tempo addietro, di tale dono. Una rarità come ben sanno tutti gli occhi dei Tucani presenti nella sala, avvezzi a riconoscere e a stimare pietre preziose e rare!

«Oggi è l’alba di un nuovo giorno. Un giorno speciale. Un giorno unico ed irripetibile! Seguiranno altre albe e altri giorni. Ma oggi è il momento dell’inizio. Il momento della rinascita. Il momento della rigenerazione. Un momento che comunque andrà, tutti noi ricorderemo in maniera indelebile. Ognuno di noi ha e avrà una parte in questa opera. Mai allontanarsi dal copione! Mai cambiare personaggio o scena in corso d’opera! Lasciatevi guidare dal mio intuito pennuto e alla fine del viaggio sarete e saremo persone diverse! Persone nuove! Saremo nel profondo convintamente rigenerati! Non so se saremo migliori o se saremo peggiori di adesso ma comunque diversi. Il mio amico e fotografo Martin immortalerà ogni momento del cambiamento. Il reportage che realizzeremo, verrà postato giorno dopo giorno sul mio blog #hastalavista!. Ad ognuno di voi verranno consegnate delle liste. Attenetevi scrupolosamente a quanto la lista conterrà ed indicherà. Il Tucano Guardiano è il mio braccio destro e il TOpo-GOurmet è il nostro chef stellato con ben due stelle, che si prenderà cura di noi per tutta la durata di questa avventura. Abbiamo un obiettivo comune: riscrivere la vostra storia al meglio. Darvi una identità credibile e spendibile nel mondo global, restando local. Fidatevi per una volta e non ve ne pentirete! Questo è l’accordo! Questo il programma! Questa la mia missione! Al termine, ad obiettivo raggiunto, io prenderò il volo!»

Un silenzio inenarrabile è stato il suono melodioso di accompagnamento al lungo e preciso discorso. Tutti i Tucani sono immobili. Ognuno è fermo, fisso, seduto al proprio posto. Nessun Tucano ha la forza di replicare o di acclamare il piano appena illustrato. Nessuno osa proferir parola. Imbarazzo? Paura della novità? Di albe i Tucani ne hanno viste tante! Nessuna però ha mai avuto una così dettagliata presentazione. Un programma di scena così preciso! Nessuna, poi, è stata mai guidata da una Picchia. Per di più una Picchia testarda ed egocentrica a tal punto da avere sempre è comunque l’ultima parola. Fino ad oggi nella Banda dei Tucani l’ultima parola è sempre stata quella del loro capo, FieroBecco. Questa volta, però, qualcosa di diverso sta accadendo. Impossibile ignorare il susseguirsi speziato, dal sapore dolce-amaro degli eventi. Ma allora cosa fare? Mentre i Tucani esterrefatti e contrariati, si scrutano l’un l’altro con occhio torvo e diffidente, FieroBecco aggiunge:

«Bene! Ottimo programma che personalmente approvo! Aggiungo che sono in arrivo altri due miei ospiti che forse, più di tutti noi qui presenti, necessitano urgentemente di riscrivere la loro storia. Prometto che collaboreranno e non faranno obiezione. Hanno necessità di attenzioni, di premure e di cure. Credo che qui troveranno certamente ciò che occorre loro.»

«Perfetto!», replica senza battere ciglio e per nulla sorpresa WP. «Immagino si tratti di Tucani? E di chi altro, sennò! Qui svolazzano solo uccelli neri dal becco ricurvo e colorato!», sottolinea la pennuta, sollevando gli occhi al cielo.

«Non precisamente.», puntualizza FieroBecco. «Gli ospiti in questione, che attendiamo, sono una Volpe, conosciuta con il nome di Renard e un Pappagallo chiamato Cicorito!»

Questi nomi, queste identità non dicono nulla alla pennuta, né al Martin Pescatore, né al TOpo-GOurmet, mentre nei Tucani il suono di quelle stesse parole evoca immediatamente grande stupore ed una certissima incredulità.

«Bene! Bene! Nessun problema! Mi occuperò anche di questa Volpe e di questo Pappagallo non appena arriveranno! Qualunque siano le loro condizioni! In fondo sono solo due esseri in più da rigenerare! Un gioco per una professionista come me! Sarò all’altezza del compito! Il mio impegno darà risultati insperati! Oltre ogni immaginabile aspettativa! Vedere per credere! È solo questione di tempo!»

Poi, WP rivolgendosi al Tucano Guardiano aggiunge «Mi raccomando, prendi nota anche di questi due nuove identità da rigenerare! Dobbiamo essere preparati appena arriveranno! Ricordati: puntualità. Efficienza. Ordine. Sono le nostre parole vincenti.»

Infine, rivolgendosi nuovamente a tutti i componenti, WP conclude «Bene! Adesso che tutto è chiaro e definito, facciamo colazione. Poi, a seguire, tutti al proprio posto di lavoro. La giornata è già iniziata ed il sole splende alto nel cielo! L’aria profuma di nuovo e le sorprese non possono sorprenderci! Che la RIGENERAZIONE abbia inizio!»




La blogger e non solo

WP a zampa alata, dopo colazione e dopo aver verificato che tutti i Tucani siano nel luogo esatto dove devono stare, si posiziona alla scrivania di mogano dove è degnamente adagiato un PC connesso rigorosamente e costantemente alla rete. È finalmente giunto il fatidico momento di dialogare con tutti i suoi lettori virtuali. È scoccata l’ora magica che segna l’inizio della sua unica e avvincente avventura nel mondo reale e nel Global Network. Ella sa che ciò sta per realizzare è unico nel suo genere. Una impresa straordinaria e allo stesso tempo irripetibile da altri soggetti. Sa che il successo sarà assicurato. Di ciò ella si compiace e si congratula con se stessa. Tutto ella deve a se stessa. A nessun altro può essere riconosciuto il merito del successo.

Inizia così la narrazione. La zampa batte veloce sulla tastiera bianca e ogni tasto emette un suono armonioso a tal punto che sembra in corso l’esecuzione di una vera e propria sinfonia da opera. Una Traviata! Una Cavalleria rusticana! Esclamerebbe sicuramente così un orecchio assoluto che in modo occasionale e di sfuggita si trovasse per puro caso – e sottolineo puro – a porgere il padiglione auricolare a tanta melodia sonora!

REPORTAGE: DALLA TANA TIARÉ

Miei cari amici, followers, fans, vicini e lontani, emozionati e appassionati. È con immenso piacere che vi conduco alla scoperta delle meraviglie di oggi. Il profumo di tiaré addolcisce le mie occupazioni e rende l’aria inebriante. Percepisco grande fermento e tanto desiderio di cambiamento. Oggi scoprirete un nuovo lato di me. Capirete quale missione mi vede impegnata e assorta. Per destino o per caso fortuito, ho incontrato la Banda di Tucani. Il desiderio di tutti i componenti della banda è quello di essere rigenerati. Sì! Avete capito bene! Rigenerati! Un vero colpo di fortuna per questi esseri anonimi e senza identità, avermi incontrata. E così eccomi all’opera! Da oggi ha inizio la rigenerazione di tutti! Nessuno escluso! Voi sarete i testimoni oculari del prima e del dopo. È una vera e propria missione. La posta in gioco è veramente alta. Il margine di successo accettabile.

In questo duro ed entusiasmante lavoro mi aiuta la mia dolce metà, la quale non necessita certo di alcuna presentazione poiché vi è già nota. Per chi si fosse connesso solo adesso nel Global Network e per la prima volta, ricordo solo che si tratta dello chef stellato TOpo-GOurmet a due stelle. E sottolineo a lettere grandi DUE. Senza la sua presenza questo impegno non avrebbe mai potuto essere preso da me in carico. Senza buon cibo non si ragiona! Senza buon cibo nulla si crea e si rigenera! Senza buon cibo non ci possono essere idee avvincenti e non si possono realizzare intriganti progetti! Se ci sarà occasione ragionevole, vi fornirò – e parlo ai più ghiottoni – qualche ricetta stellata. Vi potrebbe essere utile nei momenti sfocati e grigi della vostra rocambolesca esistenza.

Altra presenza chiave in questa Tana Tiaré è quella del Martin Pescatore. Il suo nome è Martin. Una garanzia! Un pezzo da dieci carati! Pezzo raro! Pezzo unico! Dal taglio superlativo! Un fotografo, uno tra i pochi sulla piazza global degno di questo nome. Saranno proprio le sue riprese fotografiche e video, dal marchio MP ad immortalare, passo dopo passo, le fasi della rigenerazione.

Infine, tra tutti i Tucani, sappiate che ne ho eletto uno. Quello più sveglio! Quello con doti che neppure lui sa di possedere! Il Tucano Guardiano. Questo Tucano è e sarà, per tutto il mio soggiorno nella Tana Tiaré, il mio braccio destro. Come potevo non avere un braccio destro all’altezza della mia potenza? Un capo, degno di questo nome, ha sempre e indissolubilmente un braccio destro di ferro. Di acciaio. Pronto a sostenerlo. A supportarlo nei momenti di maggiore necessità. E qui – lasciatemelo dire – la necessità è ovunque. Aleggia in ogni angolo.

Ricordate però anche questo. Il nuovo incarico non mi impedirà di realizzare il mio primo obiettivo, cioè fare il mio reportage di moda. Ho delle sorprese interessanti da mostrarvi. Abiti mozzafiato da sfoggiare! Alla prossima.

La Vostra WP

Così mentre nella Tana Tiaré tutto sembra procedere come da programma, tra liste complete, altre da redigere o da completare e altre ancora da riscrivere, Zio Nano e Cane Segugio partono in sidecar alla volta di una possibile pista. Non sono sicuri che la strada che stanno intraprendendo sia veramente quella giusta, ma si tratta di un primo tentativo, di un primo vero approccio alla ricerca del tesoro. Sanno anche di essere seguiti o meglio scortati da due Tucani con cappello bianco a tesa larga. I Tucani amano indossare cappelli. Si proteggono dal sole che batte sulle loro teste senza tregua.

Prima di partire i due amici hanno consegnato a malincuore Renard e Cicorito a due sgherri di FieroBecco. Le loro condizioni di salute nel corso della notte non sono migliorate ed entrambi sperano che qualcuno si prenda cura dei loro cari amici in modo serio e incisivo. Il momento è critico. Lo spirito vitale aleggia in modo saltuario nei loro corpi ed è fortemente indeciso. Non sa se partire o se restare. Dunque, adesso, più che mai, un segnale di incoraggiamento a rimanere, sarebbe doveroso e determinante affinché la Volpe e il Pappagallo possano tornare a percorrere, indisturbati e in pieno possesso delle loro facoltà, le intriganti e intrigate vie dell’esistenza terrena.

«Troppe incognite! Troppa incertezza!» esclama ad alta voce, parlando tra sé e sé Cane Segugio, mentre guida il sidecar, indeciso sulla direzione da prendere. «Non poter contare neppure sull’aiuto della Volpe e del Pappagallo è un imprevisto non da poco che io, perlomeno, non avevo neppure ipotizzato. Cerchiamo, amico mio, di non scoraggiarci e di rileggere con occhi diversi le indicazioni della mappa. Ricorda che noi abbiamo solo una parte delle indicazioni. Le restanti le hanno o per meglio dire le avevano Cicorito e Renard.»

«Ben detto! Le avevano! Ma ora come fare?» replica Zio Nano che intanto ha estratto, dalla tasca destra dei pantaloni, il foglio contenente la mappa del tesoro. Foglio più volte ripiegato e aperto per scrutarne il segreto arcano che le parole nascondono. Poi, a voce alta, scandendo bene le parole legge:

ORE 12:00

SPALLE ALLA GROTTA DEI CORALLI ROSA NEL CUORE DELLA MONTAGNA VERDE DI SELCI MILLENARIE.

DI FRONTE LA CASCATA DALLE ACQUE AZZURRE E GHIACCIATE.

ADIACENTE IL LAGHETTO DELLE SALAMANDRE.

«A proposito di coralli.», sussulta d’un tratto Ubaldo. «Ricordi le parole di Cicorito? CORALLI ROSA… TRENTA PASSI DALL’ENTRATA …TALISMANO…. Ma sì! Come ho fatto a non pensarci prima! La parte mancante della mappa è ancora nella memoria del nostro amico. Il problema è che queste parole, queste indicazioni sono ancora troppo incomplete. Sai quante grotte, quante cascate e quanti laghetti ci sono a Poliailend? Uno per ogni giorno dell’anno! Hai capito perfettamente! Non mi sbaglio! Pertanto visitare tutti questi ambienti non sarà semplice.»

«Credo che abbiamo bisogno di tempo e di calma.», riflette a voce alta Zio Nano. «Suggerisco di fare un giro di perlustrazione. Magari guardando e osservando il paesaggio ci verrà un’idea. Inoltre, dobbiamo assolutamente metterci in contatto con TOpo-GOurmet. Dobbiamo sapere come procedono i lavori dell’intervista di WP e se possibile, capire anche se Cicorito e Renard sono arrivati.» Provvederemo a tutto questo entro stasera. Non dubitare. Non li abbandoneremo al loro destino che, poi, è anche il nostro!»

Nel frattempo FieroBecco si sta riorganizzando. Nei profondi sotterranei della Tana Tiaré, alla penombra, avvolti dal profumo di muschio e di licheni, è in corso una riunione segreta. Tra i Tucani della banda serpeggia un forte malcontento. Tira vento di ammutinamento. Nessuno è disposto a sottoporsi al programma di rigenerazione. Nessuno vuole sottostare agli ordini di una pennuta eccessivamente loquace e ficcacoda. Molti minacciano la rivolta, altri addirittura di abbandonare la Banda. La situazione è estremamente delicata e FieroBecco deve assolutamente riportare l’ordine e ridare credito alla propria autorità. Così, l’efferato capo, sa che è giunto il momento di parlare ai suoi affiliati. Egli scruta attentamente ogni singolo membro e sfolgorando un becco lucido e affilato, comunica ai presenti. «Come avete appreso Cicorito e Renard sono ancora vivi. Ho ritenuto opportuno che fossero condotti qui e diventassero nostri ostaggi. Abbiamo fallito la prima volta ma da questo momento non commetteremo più errori. Sono entrambi privi di coscienza e di memoria. Non appena recupereranno un po’ di senno, quel tanto che basta per ricordare, estorceremo loro le informazioni che ci mancano per portare a termine la nostra missione top secret. Per questo motivo è necessario che i due graditi ospiti non siano mai lasciati soli. Organizzerete dei turni affinché siano sorvegliati speciali. Al primo accenno di cambiamento, dobbiamo intervenire. Non possiamo permetterci altri fallimenti. Nessuna distrazione! È in gioco la nostra onorata reputazione!»

«Ben detto! La nostra reputazione! Non ti sembra che gli ultimi accadimenti stiano creando un alone opaco sulla nostra credibilità? La presenza di questa Picchia con il suo programma di rigenerazione non ti appare come un incauto diversivo?», ribatte con tono deciso LamaSvelta, il Tucano che in prossimità del becco sfoggia una cicatrice dal taglio molto antico e profondo.

«Noi Tucani», aggiunge ZampaMatta, un altro componente della banda che si distingue da tutti gli altri per avere perso la zampa destra in battaglia, «ti abbiamo sempre rispettato. Non abbiamo mai dubitato delle tue scelte e non abbiamo mai messo in dubbio le tue doti di capobanda. Questa volta, però, ti faccio notare che la scelta di alloggiare nel nostro covo questa pennuta che ordina, urla e svolazza ovunque in ogni momento, lascia noi dubbiosi e perplessi. Noi siamo Tucani. Ma non Tucani da salotto! Siamo una banda di sgherri. Amiamo il brivido, il pericolo, l’eccesso. Rischiamo la vita dall’alba al tramonto. Non vogliamo cambiamenti né tantomeno vogliamo sottoporci a questo programma della rigenerazione.»

«Giusto!», interviene BruttoManto, il Tucano dalle penne irregolari, per forma e consistenza. «Rigenerarsi a quale scopo? La nostra sola e unica rigenerazione in questo momento è la strada che conduce al tesoro del pirata Tiki. Questo ci interessa veramente! Di questo solamente ci occuperemo!»

FieroBecco ascolta con attenzione certa gli interventi e ritiene, quindi, che sia giunto il momento di svelare ai componenti della banda il piano. Un progetto raffinato e sottile, messo a punto nelle ultime ore, che può sollevare dall’imbarazzo i Tucani e allo stesso tempo dare a tutti loro libertà d’azione. Così egli comunica ai presenti: «Ho un piano. Preciso e dettagliato che stanotte vi illustrerò. Per oggi e solo per queste ore vi chiedo di assecondare le richieste della Picchia stravagante ed esuberante. Da domani si torna ad essere i Tucani di sempre. Ricordate: sconfinata fiducia e incondizionata collaborazione sono gli ingredienti di un successo assicurato!»

Mentre nella Tana Tiaré è in corso la riunione della Banda, Cicorito e Renard giungono a destinazione. WP assiste al loro trasferimento nella stanza che ha fatto preparare per loro. Ella saltella ora qua ora là, con al seguito il solo Tucano Guardiano al quale ordina in modo categorico e confida con una certa ironia «Certo che questi due vostri amici sono messi proprio bene! Mi sembrano in una forma splendente! Ma forse per loro il programma di RIGENERAZIONE è superfluo! Credo proprio che debba essermi concesso un supplemento extra. Prendi nota nella lista. Hai capito bene? Non guardarmi con quella espressione! Scrivi: supplemento extra. Perché qui occorre un MIRACOLO! Di quelli veri. Di quelli che capitano una volta sola dopo una lunga e dettagliata ricerca. Guarda la Volpe! Non mi preoccupa tanto il suo manto spennacchiato, unto e anche maleodorante. Un bagno alla magnolia bianca risolverà presto e subito questo problema. No! Quello che mi preoccupa veramente è il suo stato psicologico. È privo di sensi. Ha occhi sbarrati. Tutti segni inequivocabili di chi ha subito un forte shock. E in questo caso c’è solo una soluzione. Voi Tucani siete proprio fortunati! Io ho il rimedio. Fidati! Occorrerà solo un extra. Ma il problema può essere risolto. Il Pappagallo o meglio il giradischi incantato mi sembra essere, invece, un caso più delicato ancora. Per questo occorre un extra doppio. Scrivi: doppio extra per soluzione Pappagallo. Credo, però, anche in questo caso di poter dare un contributo risolutivo. Lasciami pensare! Anzi lasciami sola che voglio studiarmi da vicino questi due poveretti, prima di entrare in azione. Tu nel frattempo, occupati degli altri tuoi compagni Tucani. Inoltre, non dimenticarti di dire a TOpo-GOurmet di raggiungermi. Ho urgente bisogno di lui. Qui. Subito.»

Adesso WP è sola nella stanza. È la prima ad avvicinarsi a i due moribondi che le sono stati affidati. Con occhio attento e vigile ella scruta ogni particolare dei corpi e con una bacchetta di legno piuttosto lunga, tocca ora il corpo di uno ora il corpo dell’altro. È così concentrata in questa ispezione approfondita che non le sfugge il fatto che nella zampa sinistra il Pappagallo, tra le unghie, stringa qualcosa. Con fare repentino, ella si avvicina fino a toccare con la sua zampa quella del moribondo. Fa pressione, quel tanto che basta fino a quando l’oggetto imprigionato tra le unghie cade a terra. Emette un sonoro suono che non sfugge ad un orecchio assoluto qual è quello di WP. Ella capisce subito che quel qualcosa è di un materiale nobile. Oro per la precisione. Ne ha conferma nel momento esatto in cui raccoglie ciò che è caduto. Una piccola, anzi piccolissima chiave d’oro. Senza pensarci troppo e senza farsi alcuna domanda, la Picchia si impossessa della chiave e continua l’ispezione dei corpi. Adesso tutta la sua attenzione è rivolta verso la Volpe. Sotto il collo, tra il pelo ben nascosto ella scorge un piccolo sacchetto di stoffa dello stesso colore del manto dell’animale. Con destrezza e velocità ella riesce a sfilare dalla testa della Volpe la cordicella alla quale il piccolo contenitore di stoffa è saldamente ancorato. Senza neppure controllare ciò che esso contiene, ella se ne impossessa. Da questo momento in poi ciò che ella ha trovato le appartiene. È di sua esclusiva proprietà. Di ciò ella non dubita. L’ispezione è quasi giunta al termine quando all’improvviso WP è interrotta da TOpo-GOurmet.

«So che mi cercavi.»

«Hai capito perfettamente. Ho bisogno che tu ti prenda personalmente cura di questi due esseri disperati che come vedi sono messi molto male. Più di tutti gli altri, al momento. Non so bene ancora cosa sia loro accaduto. Ma sicuramente qualcosa di molto grave, se sono privi di coscienza e di spirito vitale. Di certo occorre un miracolo. Del buon cibo può essere un punto di inizio per dare avvio alla loro rigenerazione.»

Oliviero cerca in tutti i modi di mantenere la calma e di assecondare le richieste della sua dolce metà. Sa che perdere la pazienza in queste circostanze non aiuterebbe. Ma egli è consapevole anche del fatto che quanto ella stia chiedendo, va oltre il limite consentito e immaginabile. Pertanto, egli ha un moto spontaneo di ribellione marcata, per difendere la sua dignità e il suo ruolo di chef stellato.

«Mia cara, cosa intendi dire quando sottolinei che personalmente mi devo prendere cura di questi due moribondi? Di professione non faccio l’infermiere. Sono qui in veste di cuoco. E non dimenticare mai che la mia pazienza ha un limite molto sottile e fragile. Non credo proprio di potermi occupare, come tu reclami, personalmente di loro. In cucina mancano aiutanti professionisti. I Tucani che circolano non hanno mai avuto una seria esperienza culinaria e sono privi di tutte quelle doti che il lavoro richiede e impone. Alcuni non riescono neppure a riconoscere un mango da una papaia! Figurarsi i condimenti, le spezie, gli aromi! Inoltre, il cosiddetto Tucano Cuoco continua a vagare nella cucina, reclamando e cercando il suo ricettario. Non si occupa di altro da mattina a sera. Il suo lamento costante fa da sfondo ai rumori di padelle, pentole, fuochi accesi. La situazione è veramente pesante e faticosa da gestire. A tratti potrebbe apparire comica se tutto il lavoro non ricadesse su di me.»

«Mio caro ti faccio notare», replica la Picchia con fiero cipiglio «che il mio lavoro in questa tana è molto ma molto più faticoso del tuo. Questi Tucani sono testardi e capricciosi. Ma come vedi, non mi lamento. Anzi! Il risultato finale avrà il sapore della conquista proprio perché l’impresa che stiamo affrontando ha il retrogusto dolce amaro di una sfida di becchi. Vincerà chi avrà il becco più duro. Più resistente. Ed io, che son la picchia, sono la candidata con le caratteristiche più adeguate. Ora ti lascio perché ho altre questioni urgenti di cui occuparmi prima che la giornata volga al termine. Confido in te e nel tuo senso del dovere e dell’impegno.»

Così, a zampe levate, la Picchia lascia la stanza. TOpo-GOurmet una volta rimasto solo, deve necessariamente fare i conti con lo sconforto e la delusione. Per lui è molto, molto difficile riuscire a stare al passo di zampa della sua WP. Ella sbatte le ali così velocemente che egli non riesce mai ad afferrarla e a trattenerla a sé, neppure per un attimo. Si fa coraggio e, comunque vada, affronterà anche questa nuova richiesta. In fondo egli ha un grande cuore, pronto a sacrificarsi in nome dell’amore.

La giornata ormai volge al termine e ognuno cerca di ricomporre la propria esistenza all’insegna della ragionevolezza e del buon senso.

Zio Nano e Cane Segugio dopo un’intera giornata passata a girovagare in sidecar nella speranza di trovare una soluzione, adesso stanno pianificando e segnando, sulla mappa di Poliailend un itinerario da seguire. Forse hanno trovato qualche indizio che può condurli nella giusta direzione. La soluzione dell’enigma sembra prossima. Alcuni dettagli sono di grande aiuto. Sono entrambi così concentrati che non si accorgono del passare delle ore. Finiscono per lavorare fino a notte fonda indisturbati. Poi esausti si addormentano all’unisono e, rapiti da Morfeo, percorrono strade sconfinate in compagnia di immagini suggestive ed evocative. Una realtà onirica immersiva che infonde nei cuori e nelle menti dei due cercatori di tesoro sicurezza e quiete. Quel tanto che basta per poter continuare la ricerca dell’ignoto e dell’incerto.

Anche WP nella sua stanza è alle prese con una mappa. Quella in possesso della Volpe Renard. Adesso ella stringe nella zampa destra la chiave d’oro, nella sinistra una moneta, anch’essa d’oro, trovata insieme alla mappa dentro al sacchetto di stoffa. Gli occhi veloci corrono sull’itinerario che qualcuno ha diligentemente segnato sul foglio di carta ingiallito. È stata indicata anche l’ora: le 12:00. I neuroni di WP viaggiano alla velocità della luce. Il piano di azione è già chiaro nella sua mente. Adesso va solo condiviso nel mondo local e in quello global. È solo questione di tempo e di strategia! Prima, però, di addormentarsi, WP aggiorna lo spazio del Global Network. La sua missione di vita!

REPORTAGE: DALLA TANA TIARÉ

Carissimi.

Lo slogan vincente di oggi è stato: Ad ognuno il suo colore e il suo odore!

Ebbene sì! Un colore! Un profumo! Una identità! Così ho risolto con un solo colpo due problemi: l’anonimato ovvero l’essere tutti uguali dei Tucani e l’odore incerto, a tratti selvatico, nauseante. Adesso, dopo una lunghissima giornata di lavoro, intorno a me, aleggia un profumo di fresco. Un profumo di gelsomino, di zagara, di tiaré, di bergamotto, di limone. Avverto un certo imbarazzo nella scelta Si tratta di tante superlative sfumature che a tratti sfuggono anche al naso più raffinato ed esigente. Inoltre, i miei occhi sono inondati da visioni colorate che aleggiano ora qua ora là. Il mondo intorno a me è tutto armoniosamente variopinto. Colori caldi. Colori tenui. Colori accesi. Giallo canarino. Grigio perla. Grigio fumo. Verde smeraldo. Bianco neve. Turchese caraibico.

La colorazione e la profumazione hanno richiesto tempo, determinazione e arte di convincimento. Nessun Tucano è disposto, apparentemente, a collaborare, ma alla fine li ho fatti ragionare tutti. Uno ad uno. Nessuno escluso. Il risultato è strabiliante per gli occhi ma anche per il naso. Tante monadi che armoniosamente volteggiano nell’impalpabile zefiro. Preciso che i prodotti utilizzati sono tutti rigorosamente Bio, Vegan. Niente di tossico o di nocivo. Nociva semmai era la puzza maleodorante di questo luogo prima del mio arrivo e dei singoli esseri conosciuti da tutti come Tucani. Ma questo è solo l’inizio di un viaggio che riserverà sorprese inaspettate. Fidatevi!

La Vostra WP

A proposito di Tucani! Adesso sono tutti nel loro ritrovo segreto, nei sotterranei della Tana Tiaré. Il solo ed unico spazio dove WP non ha ancora messo le zampe e di cui, forse, non conosce ancora l’esistenza. I Tucani sono tutti storditi e increduli. Si guardano l’un l’altro e sembrano non riconoscersi. Ognuno ha un colore diverso. Ognuno ha un odore diverso. Il programma di rigenerazione ha avuto inizio solo da poche ore ma i risultati ottenuti sono stupefacenti! Inimmaginabili! Gli sgherri di ieri, oggi hanno lasciato il posto a batuffoli di ovatta colorata e profumata che roteano nello spazio silente del sotterraneo. In alcuni Tucani, però, la personalità di un tempo cozza con la nuova e si afferma con determinazione. Pertanto risuonano nel silenzio delle tenebre, da una parte all’altra del sotterraneo, commenti del tipo:

«Ma quando possiamo tornare ai nostri affari! Mi sembra di perdere tempo dietro a questioni inutili! Questioni da femmine! Io sono un Tucano efferato!»

«Io ne ho già abbastanza di questa Picchia, delle sue liste e del suo programma di rigenerazione! La sola rigenerazione sono gli AFFARI e l’ARRAFFARE!»

«Ma il tesoro? Non ci occupiamo più di trovare il tesoro del pirata Tiki? Altro che programma di rigenerazione! Occorre urgentemente un piano di ricerca. Un piano serio! Preciso!».

Il solo che ancora mantiene la parvenza ma anche, forse, la sostanza del Tucano è il loro capo, FieroBecco. È il solo ad avere un piumaggio nero, maleodorante e unto. È il solo che conserva una lucidità torva e piratesca. È, non il solo, che sta cercando in tutti i modi di impossessarsi del tesoro. Ammesso che esista veramente! Ma forse egli non è il prescelto. Egli non è l’eletto. Ad altri, forse, toccherà il privilegio di scontrarsi, per caso o per scelta, con il passato del pirata Tiki.

«È giunto il momento che i nostri passi tornino ad attraversare il solco dell’avventura.» Con queste parole FieroBecco cattura l’attenzione di tutti i presenti. «Dobbiamo dare seguito alle ricerche. Siamo prossimi a scoprire il luogo dove è conservato il tesoro e non possiamo perdere altro tempo. Per agire liberamente e indisturbati, metteremo nelle zampe della nostra ospite WP alcuni dei prigionieri che si trovano nelle segrete di questo sotterraneo. Lasciamo che su di essi continui il programma di rigenerazione. Noi saremo così liberi di andare e di venire dal nostro covo indisturbati. La pennuta dovrà ancora essere costantemente sorvegliata. Ha occhi di lince ai quali nulla sfugge. Un trattamento speciale deve essere riservato a Renard e Cicorito. Loro hanno ciò che a noi manca per la soluzione finale dell’enigma. Pertanto becco ben affilato e tutti al lavoro. Domani si parte!»

Al termine del discorso un EVVIVA risuona deciso e dirompente nei sotterranei. Segno evidente che il fiero sangue da sgherri è tornato a scorrere con forza e vigore nelle vene di tutti i Tucani presenti.




Il risveglio nella notte

Nel silenzio della notte Cicorito e Renard all’improvviso e all’unisono si destano. È tale l’agitazione per l’improvviso pulsare del sangue nelle vene, che entrambi cadono a terra dal loro giaciglio sopraelevato. I loro corpi, urtando il pavimento, rilasciano nell’aria un suono sordo ma deciso che non sfugge al padiglione auricolare del Tucano Sorvegliante che occupa la stessa stanza, all’insaputa di WP e di TOpo-GOurmet.

«Dove siamo!», esclama per primo il Pappagallo, la cui gola mostra segni evidenti di aridità e di arsura.

«Ho un forte dolore alla testa e non riesco ancora a capire cosa ci è accaduto e dove ci troviamo.», risponde prontamente Renard, con un tono di voce che denota una certa evidente preoccupazione. La Volpe cerca di rialzarsi da terra per meglio perlustrare lo spazio che la circonda e, nel fare ciò, i suoi occhi incrociano nel buio quelli del Tucano Sorvegliante. È un incontro in incognito che rivela subito le intenzioni nascoste di entrambi. Come per magia i due soggetti si riconoscono e Renard in un baleno rivive gli ultimi attimi prima della perdita di coscienza. Tutto adesso è chiaro. L’agguato alla tana. L’assalto da parte della Banda dei Tucani. Lo scontro. Il tentativo di fuga. L’aggressione quasi mortale subita. Tutte azioni che si ripresentano alla mente di Renard, una dopo l’altra, senza che esso proferisca alcuna parola. Nei suoi occhi traspare ancora traccia dell’orrore subito. Un comando incondizionato induce la zampa destra a toccare il petto e a cercare affannosamente quel qualcosa che, però, egli non trova. Sbalordimento! Amarezza! Sentimenti contrari producono all’improvviso ansia e tante domande. Troppe che roteano vorticosamente e alla velocità della luce nella sua mente provata dagli ultimi tragici eventi.

«Bene, bene! Finalmente ci siamo svegliati.», tuona il Tucano Sorvegliante, mostrando una certa soddisfazione. «Adesso, finalmente canterete un canto melodioso. Non avete altra possibilità. Nessuna via di scampo. Già una volta avete sperimentato sulle vostre code, cosa significa negare aiuto alla Banda dei Tucani.»

Cicorito nel buio della stanza non ha ancora messo a fuoco la voce parlate ma è bastato l’atto stesso del tuonare perché la sua mente ridestasse ricordi degni di essere cancellati per sempre. Così un tremore improvviso lo assale e comincia nuovamente a recitare come un mantra le parole: «CORALLI ROSA… TRENTA PASSI DALL’ENTRATA …TALISMANO…»

Il Tucano Sorvegliante stanco di assistere alla stessa scena e soprattutto di sentire sempre le medesime parole, non perde l’occasione. Conduce, aiutato da un altro Tucano, i due ostaggi nei sotterranei. Sarà FieroBecco a interrogarli. Sarà il capobanda a convincere i due reticenti malpensanti e nullafacenti a dire ciò che ostinatamente hanno per troppo tempo omesso, celato e difeso a becco serrato.

«È con piacere immenso che vi do il benvenuto nel nostro rifugio segreto.» Con queste parole inizia il lungo e persuasivo discorso di FieroBecco. Egli sa che i due ostaggi sono molto restii a parlare. Forse, però, questa volta accadrà il miracolo! Qualcosa è cambiato! E i favoriti sembrano, per una volta, essere i Tucani. Sì, proprio quegli esseri maleodoranti e anonimi che WP vuole a tutti i costi e con determinazione rigenerare.

«Il caso, la fortuna, la coincidenza, tutto ciò ha concorso affinché diventaste miei ospiti. L’ospitalità è sacra e nessuna piuma, nessun pelo vi verrà tolto, se deciderete di collaborare. La posta in gioco è molto alta ma nel frattempo è cresciuta di valore. Un valore così alto da essere assoluto e senza prezzo. Avete udito bene? Senza prezzo! Ma questo dipenderà da voi e dal vostro grado di collaborazione. L’assenza di cooperazione o lo scarso aiuto, farà in proporzione aumentare il valore degli ostaggi. Quegli ostaggi inconsapevoli che al momento alloggiano in questo covo ma le cui vite sono indissolubilmente legate alle vostre grazie a un filo rosso. Rosso come il sangue che scorre nelle vostre vene. Sarete voi a decidere l’intensità del colore. Rosso profondo, coraggio intenso. Rosso tenue, abbondanza di codardia.

«Non riesco proprio a capire la questione degli ostaggi. Cosa possiamo avere noi a che fare con quelli che tu definisci ostaggi inconsapevoli? Qui i soli ostaggi che vedo siamo io e il mio amico Cicorito.», risponde solerte, con la coda dritta, la Volpe Renard.

«Ben, ben det… detto.», aggiunge il Pappagallo Cicorito, impaurito ma non al punto da non volere anche lui commentare l’inusuale situazione.

«I nomi di Zio Nano e di Cane Segugio vi ricordano qualcosa?», domanda senza esitazione FieroBecco, guardando fisso negli occhi ora Cicorito ora Renard.

Il primo a rispondere, ancora una volta, è la Volpe, scaltra e rapida.

«Vuoi forse farci credere di essere riuscito a fare prigionieri il plurimiliardario Gildo e il suo braccio destro dal fiuto infallibile, Ubaldo? Se così fosse, sarebbe un’azione da sciocchi! Sai benissimo che entrambi valgono di più da liberi che come ostaggi! Pertanto faccio fatica a individuare chi possano essere i tuoi prigionieri e quale filo rosso possa collegare le nostre vite alle loro.»

«Amici. Carissimi e devoti amici, le cui vite valgono tanto quanto quelle di Zio Nano e di Cane Segugio. A pensarci bene, forse, il loro valore è anche maggiore. Il tesoro, tutto quanto, in cambio delle loro vite salve.»

«Mi sembra di capire che rispetto al nostro ultimo incontro tu e la tua banda abbiate fatto progressi lodevoli. Non capisco, quindi, perché io e Cicorito ci troviamo qui. Hai tutto sotto controllo. Il nostro aiuto è superfluo. Direi inutile. Con noi perdi solo tempo. Non abbiamo nulla che possa condurti al tesoro. Nulla di nulla! Controlla pure attentamente e vedrai che dico il vero. Nessun oggetto misterioso in nostro possesso che possa far pensare ad un nostro diretto coinvolgimento con quel tesoro che tu e i tuoi sgherri andate tanto cercando. Nessuna mappa che ricordi luoghi ignoti e lontani da esplorare. A cosa, dunque, possiamo esserti utile? Abbiamo subito un agguato che poteva costarci la vita. E adesso facciamo fatica a ricordare. In questo momento mi sfuggono anche i particolari più insignificanti delle nostre esistenze. Come vedi, non ce la passiamo bene né io, né il mio collaboratore. Ci siamo entrambi appena risvegliati, dopo giorni di incoscienza. E tu cosa fai? Cerchi di estorcere ciò che non possiamo darti. Per giunta con il ricatto. Tutto questo è sleale! Molto disonesto!»

«Ben detto Renard. Io non ricordo proprio nulla. La mia mente è terra arida, dove non vi sono tracce di informazioni passate. Il tesoro? Quale tesoro? Non ricordo di avere informazioni relative a un bottino!», così Cicorito, preso coraggio, si intromette con tono deciso nello scambio di semplici ma ben definiti punti di vista. Egli si è appartato in un angolo, si è posizionato in disparte. Ha cercato fino a questo momento di rendersi invisibile, di eclissarsi. Teme la Banda dei Tucani più di ogni altro pericolo. Sa, che nella condizione in cui si trovano lui e il suo amico, le vie di scampo sono quasi inesistenti. Ma forse Renard ha intuito una possibile via di uscita: fingere di non ricordare. La perdita di memoria può essere un buon deterrente per avere salva la vita.

«Basta. Non voglio sentire altri sermoni!», esclama spazientito Fierobecco. «Troppe parole aleggiano in questo sotterraneo. Parole vuote, prive di significato. Parole ingannatrici che non sono disposto ad ascoltare. Ricordate: se collaborerete, nessuno si farà male. Nessuna penna verrà estorta e presto sarete liberi di tornare a navigare in acque meno profonde e insidiose. Stanotte la passerete in questa tana. Sarete sorvegliati speciali. Pertanto nessun tentativo di fuga vale la pena premeditare. Non vi conviene. Le vie di uscita di questo covo sono tutte presidiate e controllate. Domani mattina partiremo. Prima, però, dovrete recitare una parte. Recitarla bene, senza errori a tradimento. Agli occhi dei nostri ospiti voi sarete due cari amici che necessitano di cura e di attenzione. Attenetevi scrupolosamente a questo ruolo. Nessuna domanda di troppo e nessuno si farà male. Parola di FieroBecco.»

Il capo dei Tucani fa cenno al Sorvegliante di riaccompagnare i due prigionieri nel luogo ad essi assegnato. Egli a sua volta si ritira per dormire qualche ora, prima di affrontare la nuova giornata. A breve spunterà il sole alto all’orizzonte.

C’è nell’aria un intenso gracidare di rane. Rane piccole. Rane grandi. Rane color verde. Rane color giallo. Sono le ospiti occasionali e pellegrine della piscina che troneggia nello spazio esterno della Tana Tiaré. Dopo la rigenerazione le acque sono intensamente limpide e piacevolmente profumate. Un luogo ideale dove nascere per una seconda volta. La melodia gracchiante è un perfetto schermo uditivo che consente a Cicorito e a Renard, una volta soli nella stanza, di parlare liberamente senza essere uditi dall’orecchio indiscreto del Tucano Sorvegliante che alberga proprio fuori, in prossimità della porta, di quella che può essere considerata la cella dei due malcapitati ostaggi.

«Dobbiamo farci venire un’idea. FieroBecco non crede affatto alla nostra perdita di memoria e non so per quanto ancora possiamo fingere di non ricordare.», esclama fortemente preoccupato Cicorito mentre si accarezza ripetutamente il piumaggio variopinto. Egli teme per la propria incolumità e per quella del suo amico. Sa di non essere coraggioso abbastanza e confida tutto per tutto in Renard. La Volpe è la sua ancora di salvezza che ormeggia in baie seminascoste in compagnia di uno zefiro leggero e profumato.

«Ciò che mi preoccupa veramente è il fatto di non avere più la mappa del tesoro. Qualcuno ha preso il piccolo contenitore di stoffa che portavo appeso al collo con una cordicella. Operazione che ritenevo impossibile dal momento che l’oggetto si mimetizzava perfettamente con il colore del mio manto. Inoltre, non sono più in nostro possesso, né la moneta né la chiave.», puntualizza Renard, perplesso e incredulo. «I Tucani sono ignari di tutto ciò. Ma c’è qualcun altro che sa. Vorrei tanto scoprire che aspetto ha questo intruso. Quali sono le sue intenzioni. E quale ruolo ha in tutta questa storia.»

Cicorito che fatica a seguire i discorsi dell’amico, esclama «Non domande ma risposte. Brevi. Decise. Chiare. Solo di questo abbiamo bisogno. La mappa è nelle nostre menti. Ben scolpita. Indelebile. Forse più al sicuro che in altri luoghi, compreso quello da te individuato. L’intruso, poi, prima che decodifichi i segni sulla mappa ha bisogno di tempo e deve avere una certa esperienza e conoscenza di questa isola. Non credo che questo cercatore di tesori possa arrivare presto e prima di noi alla meta. E se anche arrivasse prima, resta sempre da risolvere la questione dell’individuazione del forziere. I dettagli di questo particolare non sono sulla mappa.»

«Ben detto amico mio. Risolviamo un problema alla volta. Adesso siamo nelle zampe di FieroBecco e dobbiamo stare molto attenti. Nessun colpo di becco e di zampa. Ne va della nostra stessa vita. Aspettiamo di conoscere le novità domani mattina. Ora è forse giunto il momento di un riposo ristoratore. Abbiamo una dignità e un ruolo da difendere.»

Così si conclude la nottata. All’orizzonte i primi tiepidi raggi solari rischiarano timidamente la distesa sconfinata della volta emisferica. I due amici hanno entrambi riacquistato il senno ma il loro domani è molto incerto e decisamente insicuro. Oggi più di ieri. Adesso più di domani. I loro destini sono, per la follia del caso, strettamente legati ad altre vite, ad altri cuori palpitanti di cui essi ignorano non solo l’esistenza ma il complicato intreccio vitale. Poche ore li separa dal conoscere una rocambolesca verità. Sarà di loro esclusiva competenza credere e condividere un piccolo frammento di esistenza i cui connotati sono di difficile interpretazione. Ma tutto è possibile. Tutto per una magica armonia dei movimenti sferici può accadere. L’importante è credere, sempre e comunque. L’importante è prendere parte agli eventi. A quelli giusti e salienti.




La grotta nel cuore della montagna verde di selci millenarie

È l’alba. Su uno sfondo di tonalità cromatiche tiepide e calde, il sole dà il suo primo buongiorno agli intrepidi e agli audaci che si accingono ad affrontare le fatiche di una lunga ed estenuante nuova giornata.

La prima a zampettare e a svettare in alto nel cielo è la WoodPecker. Ha molte questioni ancora da risolvere. Mentre procede alla vestizione, afferra distrattamente quanto la sera prima è stato oggetto della sua infallibile attenzione. In modo sbrigativo ella decide di riporre la mappa, la moneta e la chiave in uno dei suoi bauli, fuori dalla portata di occhi indiscreti, qualora se ne presentassero.

Oggi ho questioni più urgenti di cui occuparmi. Il mio reportage di moda deve assolutamente avere un seguito. Troppi Tucani recalcitranti. Stamani a colazione parlerò con FieroBecco. I suoi amici devono collaborare, altrimenti la rigenerazione si conclude qui. Io ho altre questioni urgenti di cui occuparmi. Non ho tempo da perdere con esseri sfaticati e caparbi!

Impegnata mentalmente in questi pensieri, dopo aver redatto l’ennesima lista da consegnare al Tucano Guardiano, ella è pronta a fare colazione. Momento di partenza della rigenerazione a cui tutti i Tucani sono obbligati a partecipare. È nel programma. Ella è l’ultima ad aggiungersi al tavolo dove tutti hanno già iniziato a mangiare. Un silenzio non previsto fa da sfondo al magico rituale mattutino. WP nota che tra tutte le attività da lei organizzate, i pennuti sembrano gradire almeno questo appuntamento. Vassoi fumanti ricolmi di pietanze aromatizzate, troneggiano al centro della tavola. Forchette ricolme di cibo che sfavillano nell’aria profumata di spezie. Sapori e odori inebrianti per palati le cui papille gustative sono ancora troppo inesperte e impreparate per poter comprendere e apprezzare il viaggio gastronomico di una cucina stellata. Non manca però l’apprezzamento e l’approvazione dopo tante contestazioni e polemiche. I becchi dei Tucani adesso mostrano segni evidenti di consenso per ciò che TOpo-GOurmet cucina per tutti loro. Nessun segno di ribellione o di rifiuto aleggia nell’aria. Solo assenso assoluto. Quel consenso che WP vorrebbe diventasse la sola risposta a tutte le sue proposte.

La Picchia, mentre osserva la scena con occhio attento e vigile, mette subito a fuoco alcuni elementi discordanti. Così rivolgendosi direttamente a FieroBecco, domanda, con fare deciso e diretto:

«Noto che stamani a questa tavola siedono nuovi amici. Se devono tutti loro rientrare nel programma di rigenerazione, chiedo che siano collaborativi. Altrimenti per questi Tucani il piano non si realizzerà. La reticenza, la contestazione e la mancanza di collaborazione che ieri i tuoi amici hanno mostrato, hanno rallentato tutti i programmi in corso della giornata. A lungo andare questo clima di lavoro risulterà assolutamente controproducente e molto negativo. Pertanto sono ben accetti solo esseri consenzienti e ben disposti a seguirmi. Io ho anche da realizzare un reportage di moda e, poi, c’è la questione della tua intervista. Dobbiamo, però, risolvere, prima alcune questioni che sono rimaste fino a questo momento sospese.»

«Ben detto!», replica FieroBecco. «Tra le questioni da risolvere, noi Tucani abbiamo quella dei nostri amici, Renard e Cicorito. Come vedi hanno riacquistato, proprio stanotte, per un caso fortuito e accidentale, le loro facoltà vitali e mentali. Pertanto io e alcuni fidati miei collaboratori, partiremo oggi stesso. Ci assenteremo, forse, alcuni giorni. Abbiamo un affare da concludere. Faremo ritorno alla Tana Tiaré appena possibile. Tu porterai avanti il lavoro iniziato. I miei amici Tucani ti sosterranno. Parola di capobanda. Ti prometto anche che tutti seguiranno le tue indicazioni. Nessuno sfuggirà. Soprattutto nessuno fuggirà da questo luogo protetto e segreto. Le conseguenze di gesti improvvisi e stravaganti potrebbero mettere a rischio anche l’incolumità della vita stessa. Al mio rientro faremo l’intervista. Come promesso tu e i tuoi collaboratori avrete la vostra ricompensa per tutto il lavoro svolto e, poi, sarete liberi. Finalmente liberi!»

Nel fare il suo discorso FieroBecco ha soffermato il suo sguardo su quei Tucani, spennacchiati e malmessi, liberati eccezionalmente per l’occasione dalle segrete del sotterraneo. Egli ha lanciato loro un messaggio in codice. L’occhio comunicatore del capobanda incute così tanto terrore che i Tucani prigionieri si guardano l’un l’altro in preda al timore. Nessuno emette un suono. Gli occhi si abbassano e un leggero ma ben chiaro sospiro viene rilasciato nell’aria. La scena non sfugge all’occhio attento di Martin che per un attimo legge la scena con un eloquente punto di domanda. La sua mente intuisce particolari che il lato destro del suo emisfero si rifiuta di comprendere. Così con movimento involontario il Martin Pescatore ruota la testa e i suoi occhi incontrano casualmente quelli di TOpo-GOurmet. Un incontro silenzioso ma rivelatore. I Tucani per un attimo appaiono ad entrambi per quello che realmente sono. Una Banda di malintenzionati! Ma si tratta di una verità appena affiorata che è bene che per molto tempo ancora non sia rivelata. Chi invece non ha ascoltato o ha voluto intendere solo ciò che le fa più comodo è ancora una volta la pennuta WP. Ella così ribatte, svolazzando velocemente in prossimità di Renard e Cicorito: «Vedo che stamani siete sulle vostre zampe. Il vostro aspetto, però, non è dei migliori. Avrei potuto fare per voi una rigenerazione speciale con risultati insperati. Ma partite! Mi chiedo solo se avete veramente recuperato tutto ciò che avete smarrito. Forse qualcosa è mancante. Forse siete incompleti. So, però, che non lo ammetterete mai. Ricordate il detto che chi cerca trova.». Repentinamente, poi, WP guarda in direzione di FieroBecco ed esclama «Non dimenticare il nostro patto. Aspetterò il tuo rientro per completare il lavoro.»

Così senza aggiungere altro la Picchia lascia velocemente la stanza, seguita dal Tucano Guardiano che attende di ricevere gli ordini del giorno. Il programma rigenerazione prosegue come da lista e a questo si aggiunge il reportage di moda.

Dopo colazione, come annunciato, FieroBecco, Renard, Cicorito e alcuni Tucani, quelli più fidati, lasciano la Tana Tiaré. Essi portano con sé oggetti ingombranti che rimandano senza alcun dubbio ad obiettivi ben diversi, da quelli annunciati poco prima: picconi, torce, corde, pale, dinamite e altra strumentazione non ben identificabile. WP, assiste a distanza e di sfuggita al trasloco e si domanda, senza troppa curiosità, quale missione essi abbiano da compiere. Poi, per un baleno, nella sua mente si materializza la mappa recuperata fortuitamente il giorno prima. L’associazione involontaria e casuale sembra essere la risposta corretta al quesito. I particolari di questa avventura, però, non le interessano. Richiederebbero troppo tempo per essere analizzati e la Picchia è intenzionata ad occuparsi dei suoi affari. Non degli affari degli altri. Oggi ella è la protagonista indiscussa, la modella del momento. Non può esser impreparata, né tantomeno distrarsi con pensieri distanti. Il Martin Pescatore l’attende. Ha già allestito il set fotografico. Tutto è pronto.

A distanza di spazio e di tempo dalla Tana Tiaré una coppia di viaggiatori sfreccia su un sidecar per le strade tortuose e nascoste dalla vegetazione. Si tratta di Cane Segugio e di Zio Nano. Sono entrambi determinati a depistare i Tucani che da giorni li seguono come ombre. Ombre appiccicose e fastidiose. È giunto, così, il momento, per i due esploratori, di far perdere le loro tracce, se vogliono giungere per primi alla meta. Il vantaggio che conquisteranno, darà loro la possibilità di trattare con Fierobecco.

«Questi Tucani sono duri da mettere fuori gioco. Devi andare più veloce, se vogliamo far perdere le nostre tracce. Sono sempre un passo dietro di noi. Troppo vicini a noi. Dobbiamo assolutamente cercare di recuperare terreno.» Zio Nano esorta così l’amico a guidare con più audacia, nella speranza di raggiungere finalmente l’obiettivo.

«Forse ho la soluzione.», esclama Ubaldo, non perdendo di vista, neppure per un attimo, la strada.«Questo percorso, come vedi, ha tante deviazioni. Tieniti forte. Forse con un po’ di fortuna, riusciremo a confondere questi sgherri.»

Cane Segugio lancia il sidecar a una velocità così spinta che il mezzo sembra quasi planare ad ogni dosso, ad ogni cunetta. Sfreccia ora a destra, ora a sinistra tra le ombre nascoste della superba vegetazione. Gildo, seduto, stretto e ancorato al parabrezza, guarda ora avanti ora indietro, ora a destra ora a sinistra. Il vento prodotto dallo spostamento è tagliente. Egli assume così i caratteri di un faro nella notte. Sempre orientato nel punto giusto, fino a quando esclama, gridando, rivolgendosi all’amico: «Ce l’hai fatta! Li abbiamo seminati! Nessun Tucano ci segue più! Ben fatto amico mio. Sei un pilota eccezionale!»

«Non facciamoci prendere dall’entusiasmo e teniamo alte le code. Questi Tucani sono furbi. Potrebbero doppiarci e in un baleno, lanciarsi nuovamente al nostro inseguimento. Pertanto occhi fissi sulla strada. La cosa migliore da fare è quella di dirigersi, immediatamente verso la direzione stabilita. Il nascondiglio del tesoro ci attende. Dobbiamo urgentemente arrivare prima degli altri e recuperare ciò che per così tanto tempo è rimasto nascosto.»

Cane Segugio è sempre cauto nelle sue analisi e considerazioni. Ma lo è ancora di più quando si tratta della Banda dei Tucani. Ha già avuto a che fare con loro in passato. Sa perfettamente che sono esseri difficili da trattare. Sono determinati e spietati. Così mentre Zio Nano ha sempre un occhio dietro e uno avanti, Cane Segugio, continua a guidare alla stessa velocità ma, questa volta, seguendo un itinerario ben preciso. Il viaggio dura ore apparentemente interminabili ma al tramonto la destinazione è raggiunta: la grotta nel cuore della montagna verde di selci millenarie. Zio Nano e Cane Segugio non appena scendono dal mezzo, capiscono immediatamente che il luogo è quello giusto. Il tesoro è lì da qualche parte che attende di essere portato alla luce. Stanchi ed esausti i due amici decidono di rimandare all’indomani l’esplorazione del luogo. Hanno tutto l’occorrente per passare la notte sotto l’arco del firmamento, illuminato dall’occhio splendente della notte.

Anche gli altri cercatori al calar della notte, decidono di prendersi una pausa dalle ricerche. Hanno sfrecciato tutto il giorno sotto il sole infuocato, alla ricerca della strada maestra. L’esplorazione, però, non ha prodotto alcun risultato se non quello di recuperare quei Tucani che hanno perso le tracce di Cane Segugio e di Zio Nano. Renard e Cicorito hanno continuato a fingere. Fingere di aver smarrito la memoria. Fingere di non ricordare nulla dell’impresa del tesoro. Hanno tutto il giorno finto di fingere. Adesso hanno le catene alle zampe così da non poter prendere la strada della fuga durante la notte. FieroBecco si avvicina ai due rivali. Guarda ora l’uno ora l’altro ed esclama: «Domani mattina all’alba ci rimetteremo in viaggio. Se per quell’ora la memoria continua ad essere latitante, ci liberemo di voi all’unisono. Siete di troppo! La vostra presenza è inutile.» Senza aggiungere altro, senza dare il tempo di replica, FieroBecco si allontana. Renard e Cicorito si guardano e comprendono che, se vogliono salva la vita, all’alba di domani dovranno cantare. Un canto melodioso e puro che non garantirà comunque loro la salvezza. Ma essi hanno, o meglio avevano, la chiave per risolvere definitivamente la ricerca. Una ricerca che invece adesso resterà aperta e insoluta. Cicorito è pervaso dalla paura al solo pensiero delle conseguenze. Comincia a sbattere convulsamente le ali. Un tremore lo assale e la recita fuori controllo riparte: «CORALLI ROSA… TRENTA PASSI DALL’ENTRATA… TALISMANO…»

Colei che invece è pienamente soddisfatta del lavoro giornaliero è WP. Prima di concludere la serata, ella torna a dialogare con il mondo Global, lanciando le sue pillole di informazione. Lo stile è quello di sempre.

REPORTAGE: DALLA TANA TIARÉ

Ben ritrovati.

Slogan fondamentale del piano rigenerazione: I Tucani vanno nutriti e non alimentati.

Le foto scattate oggi e postate, sono molte. Tutte riguardano la dieta che, da questo momento in poi, tutta la Banda dei Tucani, seguirà rigorosamente. Ogni piatto è stato diligentemente ideato e messo a punto da me con la stretta collaborazione e supervisione dello chef TOpo-GOurmet stellato con due stelle.

I Tucani sono caparbi e diffidenti. E così è stato veramente molto, direi troppo faticoso, convincere ognuno di loro, ad assaggiare ogni nuovo singolo piatto. Pensate alla fatica che io e il Tucano Guardiano abbiamo fatto.

C’è stato un momento in cui ho fermamente dubitato dell’esito positivo dell’intera impresa. E quale impresa! Tante portate da assaggiare, da gustare e approvare! Una pietanza per ogni momento della giornata. Un piatto per ogni occasione. Lo chef stellato non si è risparmiato. Ha pensato proprio a tutto come un vero professionista.

Poi, tutto è stato chiaro! Persuadere ma non obbligare. Convincere ma non costringere.

Al termine del viaggio gustativo, i Tucani presenti – alcuni, compreso il loro capo, hanno spiccato il volo all’improvviso stamani dopo colazione - presi dalla gola e dalla sazietà, hanno accettato il nuovo menù. La sola voce discordante resta quella del Tucano Cuoco che al momento si rifiuta di assaggiare le gustose prelibatezze. Inoltre egli non fa che ripetere che il suo prezioso ricettario è sparito. Lo cerca ovunque con una fastidiosa insistenza tanto da destare qualche sospetto. Nessuno ammette di avere mai visto questo documento così indispensabile. Neppure gli aiutanti sguatteri della cucina. Una schiera! Io, considerate le circostanze, dubito che questo ricettario sia mai esistito ed esista realmente! Secondo me è tutta una storia mentale che questo famigerato Tucano Cuoco si è inventato, per non sfigurare agli occhi dei compagni e dello chef stellato! Comunque se anche questo ricettario è esistito adesso non si trova e dubito che le ricette appartengano a questo Tucano. Dubito che esse siano frutto del suo lavoro gustativo! Anzi ne ho la certezza assoluta! Non posso e non voglio svelarvi i dettagli che mi conducono a pensare ciò ma fidatevi! È la semplice e sola verità! Credo comunque che sarà solo questione di tempo! Presto anche lui si unirà al gruppo. Si nutrirà e la smetterà, una volta per tutte, di andare in giro alla ricerca di un fantomatico ricettario! Ripeto: è solo questione di tempo!

La Vostra WP




Incontro/Scontro mancato

La grotta nel cuore della montagna verde di selci millenarie è illuminata dai primi raggi solari dell’alba. Cane Segugio e Zio Nano ne approfittano per avviare le ricerche del tesoro. Il tempo a loro disposizione è limitato. La Banda dei Tucani potrebbe arrivare da un momento all’altro. Essi ne hanno la certezza.

«Siamo in netto vantaggio e dobbiamo fare in modo di recuperare il bottino prima dell’arrivo dei Tucani.»

«Ricorda le parole di Cicorito. Dobbiamo individuare un’area dove ci sono coralli rosa.», replica Cane Segugio, intento ad esaminare la composizione del terreno. «Guarda qui. Forse è questo il punto dove dobbiamo cercare.»

Zio Nano raggiunge l’amico ed insieme ispezionano attentamente il terreno. Ciò che stanno toccando, sembrano proprio essere schegge di coralli, consumate e modellate dall’acqua e dal tempo. Un tempo il loro colore era deciso e sgargiante. Oggi resta solo un alone sbiancato di quel rosso definito. Il ricordo di un passato fiero ma molto lontano. Il fiuto di Cane Segugio conferma che questo è il luogo segreto in cui il tesoro è conservato. Adesso occorre pazienza e precisione. Così i due cercatori si muovono con cautela. Scavano pazientemente con le zampe. L’occhio attento di Gildo nota che insieme ai coralli ci sono dei sassolini di forma sferica dal colore che oscilla tra il bianco e il giallo.

«Credo che raccoglierò questi sassolini.», esclama deciso Zio Nano, mostrandone uno all’amico. «Hanno una vaga somiglianza con i diamanti grezzi. Questo non è certamente il luogo dove si trovano i carati ma qualcosa mi fa pensare che potrebbero avere valore.»

«Tu sei l’esperto di pietre rare e pregiate. Il loro aspetto a me non dice nulla. Segui il tuo fiuto. Io intanto continuo a scavare.»

Così mentre i due cercatori di tesoro portano avanti la loro ricerca con fiducia e ottimismo, FieroBecco ha deciso di far cantare il Pappagallo. I Tucani lo hanno immobilizzato per dare inizio ad un lento e doloroso spennamento.

«Questa penna rossa è per tutte le volte che hai mentito. Questa penna verde è per la mancata collaborazione. Questa penna gialla è per l’assenza di fiducia nei riguardi di noi Tucani.» Così FieroBecco commenta ad alta voce ogni volta che stacca una penna al volatile. Le penne sono così sparse ovunque a terra. Il povero Cicorito è al limite della sopportazione del dolore e al limite della decenza. Se la tortura non cessa immediatamente, non solo egli sarà completamente spiumato ma la sofferenza lo condurrà, nel giro di poche ore alla morte. Una morte lenta, dolorosa e priva di senso. Cicorito, però, ha il becco ben serrato ed è intenzionato a non cantare. Non vuole tradire i suoi di amici. Preferisce la morte al tradimento.

«Basta! Smettetela! È sleale tutto questo! Se promettete che ci lascerete andare, vi condurremo al nascondiglio del tesoro.», sbotta Renard. Egli non può più continuare a guardare senza intervenire. La vita di Cicorito vale più di qualunque tesoro. L’amicizia con il Pappagallo è per Renard il suo unico vero bottino. Un patrimonio raro e unico da preservare e custodire con tutte le forze.

«Adesso si comincia a ragionare. Finalmente i miei padiglioni auricolari odono il giusto canto.», esclama FieroBecco, puntando gli occhi dritti sulla Volpe.

«Noi non ci fidiamo. Vogliamo la tua parola che una volta giunti al luogo del tesoro, noi saremo liberi di andarcene.», insiste Renard, ricambiando lo sguardo torvo e intenso.

FieroBecco dà ordine ai suoi sgherri di liberare il Pappagallo. Poi si avvicina prima a Renard e poi a Cicorito per una stretta di zampa.

«Adesso che abbiamo siglato il patto, dobbiamo rimetterci in viaggio. Il tempo è tiranno e qualcun altro potrebbe già aver trovato ciò che noi stiamo cercando.»

Così la banda riprende la strada. Renard ricorda a memoria tutto il percorso, tracciato a suo tempo sulla mappa. Egli è la bussola che segnala con chiarezza la via da prendere. Nessuna incertezza. Nessuna esitazione. Renard non è mai stato in questi luoghi eppure si comporta come se li conoscesse. Il viaggio è avvenuto prima nella sua mente. Adesso si compie una seconda volta nel mondo reale. FieroBecco è alla guida del fuoristrada. Sono ore che viaggiano ma l’attenzione non è venuta meno. La meta di arrivo è prossima. Segno inequivocabile di questa certezza è la presenza di una vegetazione superlativa. Verde ovunque. Alberi immensi e svettanti con cui il sole gioca a nascondino. Mentre la banda sta arrivando nel nascondiglio, da quello stesso luogo segreto Cane Segugio e Zio Nano stanno partendo. Dopo ore di ricerca hanno finalmente trovato il forziere. Uno scrigno ben chiuso. Dotato di un grande lucchetto. Essi sono intenzionati a non perdere tempo. Così caricano di tutta fretta sul rimorchio del loro sidecar il forziere e il sacco pieno di sassolini raccolti pazientemente e diligentemente da Zio Nano. Poi si lanciano, come scheggia impazzita, a ripercorrere la strada in direzione opposta in compagnia dei colori tenui del tramonto.

«La fortuna fino a questo momento è stata dalla nostra parte. Speriamo che non ci abbandoni.» Con queste parole Gildo commenta gli ultimi accadimenti. «Più ci penso e più sono convinto che i sassolini raccolti siano proprio dei diamanti grezzi. E se il tesoro fosse proprio questo? Se il forziere fosse un diversivo e non contenesse nulla di prezioso?» Ubaldo, alla guida del sidecar ascolta l’amico senza rispondere. Non può permettersi errori di distrazione. Soprattutto adesso che hanno trovato ciò che tanto cercavano. Egli sa che urge un luogo sicuro in cui rifugiarsi. Non possono far ritorno alla dimora dove hanno soggiornato. Sicuramente quel luogo è sorvegliato dai Tucani. Così mentre tutto sembra andare per il meglio, Zio Nano ad un certo punto sgrana i grandi occhi color nocciola tostata ed esclama quasi urlando:

«Spero di sbagliare ma c’è un mezzo lanciato a tutta velocità che sta arrivando contro di noiiiiii!» Le parole del TOpo si perdono nell’eco e i suoi occhi roteano all’impazzata. Lo scontro è ormai imminente. Ma Cane Segugio, senza battere le palpebre, a pochi secondi dallo schianto, intravede un piccolo slargo alla sua destra. Egli sterza leggermente e ciò è sufficiente a evitare la tragedia. I due mezzi si sfiorano appena e i passeggeri non si riconoscono. Sono troppo concentrati ognuno sulla propria missione per prestare attenzione all’altro.

Dopo qualche minuto dall’impatto mancato, il sangue torna a scorrere nelle vene di Gildo. Egli ancora con gli occhi fissi e sbarrati sulla strada esclama: «Le tue straordinarie doti da pilota ci hanno salvato la vita! Anche questa volta siamo salvi!»

Ubaldo sempre un passo avanti, replica: «Pensa ad un luogo sicuro in cui possiamo passare la notte indisturbati, lontano da occhi e orecchie indiscrete. Dobbiamo mettere al sicuro il forziere. Dobbiamo riposare. Domani, poi, ci occuperemo del resto.»

Mentre i due amici impegnati nel viaggio, pensano ad una soluzione adeguata, la Banda dei Tucani raggiunge la grotta nel cuore della montagna verde di selci millenarie. Il sole è andato ormai a riposare dopo le intrepide fatiche del giorno. I Tucani impazienti vogliono perlustrare subito la grotta. Così la illuminano con grandi torce. La scena che si offre loro, suscita, però, una rabbia sconfinata e una indignazione inenarrabile. In un angolo dell’antro compare una profonda buca. Ovunque sono presenti impronte di zampe. Fuori dalla grotta i segni inequivocabili di ruote. Ruote di sidecar come conferma il Tucano Meccanico, esperto di ogni mezzo di locomozione.

«Bene, bene! Lasciamo pure loro il vantaggio del ritrovamento! Ciò che conta è chi alla fine otterrà il bottino! Noi in questa storia abbiamo un vantaggio certo. Zio Nano e Cane Segugio dovranno prendere una decisione molto facile. Tornare a casa o in compagnia del tesoro o in compagnia dei loro tre amici. Bisogna solo aspettare. A breve scopriremo la risposta. Adesso riposiamo. Domani mattina presto faremo rientro alla Tana Tiaré. Gli ospiti ci attendono e hanno bisogno delle nostre cure, oggi più di ieri.»

Dopo il lungo discorso e la dovuta riflessione, FieroBecco fa cenno ai suoi di allestire l’accampamento per la notte.

«Aspetta! Aspetta! Noi come promesso ti abbiamo indicato la strada. Adesso devi lasciarci andare. Devi lasciarci liberi. Hai merce di scambio molto più pregiata e rara. Noi siamo di intralcio.»

Gli sgherri alla richiesta di Renard, si voltano, all’unisono, tutti in direzione del loro capo.

«Noi Tucani siamo di parola.», risponde FieroBecco. «Siete liberi di andare, di restare, di…»

«…andiamo.»

È Cicorito a rispondere e a spiccare per primo il volo e ad allontanarsi dall’antro. Il suo è un volo appena accennato. Troppe le penne mancanti. Occorrerà tempo, pazienza e tanta cura prima che il volatile torni a esibire un piumaggio degno di un Pappagallo. Ma adesso poco importa. Renard lo segue a passo svelto e vigile. Sono entrambi diretti al loro nascondiglio non più segreto per gli acerrimi rivali. Ma, per il momento, nulla essi hanno da temere dai rivoltosi Tucani. L’occhio della notte illumina il loro cammino. Essi restano in silenzio, in ascolto del canto melodioso di zefiro, che narra loro avventure mai raccontate prima agli audaci e agli impavidi.

Ad una distanza certa altri hanno come destinazione lo stesso luogo.

«Ci sono! Il rifugio più sicuro dove i Tucani, in questo momento, non ci cercheranno mai, è la tana di Renard e di Cicorito. Il luogo è un po’ scomodo. Mancano alcuni comfort. Ma per due avventurieri come noi può anche andare bene. Inoltre FieroBecco non è solito tornare per la seconda volta in un luogo precedentemente devastato dai suoi fidati sgherri.»

«Ottima soluzione, amico mio. Mi dirigo immediatamente in quella direzione.»




Il viaggio di ritorno

«Sono esausto e distrutto. È tutta la notte che viaggiamo. Finalmente siamo giunti a pochi battiti d’ala dalla nostra tana.»

«Fermati! Fai silenzio! Non senti questi colpi che provengono proprio dalla nostra tana?», esclama tutta allarmata la Volpe Renard.

«I Tucani sono tornati nel nostro nascondiglio? Per quale motivo? Cosa cercano ancora? Noi non abbiamo proprio più nulla a che fare con il tesoro. La chiave? La moneta? La mappa? Scomparsi! Nulla di nulla!», ribatte esausto e spazientito Cicorito con un flebile filo di voce.

«Restiamo a distanza di sicurezza, così da osservare cosa accade, senza essere visti da occhi indiscreti.»

«Sembra facile! Dopo tutto quello che abbiamo passato! Io ho dolore ovunque. Vorrei solo sdraiarmi e recuperare un po’ le forze. Temo di avere la febbre.», ribatte scoraggiato il Pappagallo. Pur se contrariato, egli accoglie comunque il suggerimento dell’amico e insieme si appartano in un nascondiglio.

«Mi chiedo cosa sbagliamo. Sono ore che proviamo e riproviamo. Ma questo forziere proprio non si apre.» Zio Nano smette di dare colpi di martello al lucchetto e rivolgendosi a Cane Segugio esclama: «A cosa stai pensando?»

«Penso che è dall’alba che cerchiamo di aprire questo scrigno senza alcun successo. Credo che la chiave sia un’altra.»

«Cosa intendi dire?»

«Intendo dire che il forziere è protetto da qualche incantesimo. Sai, io non credo a questo tipo di spiegazione. Sono un essere razionale, senziente e pragmatico. Ma questa volta devo arrendermi ad una realtà che presenta connotati diversi dalla norma.»

«Ma di quale incantesimo parli?», domanda Gildo, mostrando un interesse tutto nuovo.

«Amico mio, non ho la risposta. So solo che di storie intorno a questo tesoro ne circolano tante. Forse troppe! Una versione racconta, appunto, che lo scrigno contiene i tesori di due innamorati.»

«Ma non è il tesoro del pirata Tiki?», domanda ancora più animato Zio Nano.

«Certo e della sua innamorata della quale non ricordo né il nome né i particolari della vicenda.»

«Ai già tanti misteri e problemi, adesso si aggiunge anche la questione, non secondaria per altro, su come aprire lo scrigno.», sentenzia Zio Nano. «Ho, però, una buona, anzi buonissima notizia da darti. Possediamo diamanti grezzi! Di varie dimensioni e di varie carature. Un bel tesoretto. Niente male per un ritrovamento occasionale e insperato. Ben oltre ogni aspettativa. Vieni che ti mostro alla luce diretta del sole le pietre. Vedrai che non sbaglio.» Così mentre i due escono dalla tana per osservare meglio le pietre, Renard e Cicorito hanno modo di scoprire che gli intrusi sono i loro carissimi amici. Così, senza, perdere un attimo, si lanciano nella loro direzione.

«Finalmente! Sani e vivi!»

Il primo a riprendere fiato dopo gli abbracci è Cane Segugio.

«Ma cosa è successo alle tue penne? Chi ti ha ridotto in questo stato?»

«FieroBecco! Lui e i suoi sgherri spennacchiati, anzi no, colorati! Chi altri! È stata dura ma siamo riusciti a farci liberare.», risponde Cicorito dirigendosi verso la tana. «Ho dolore ovunque. Ancora sanguino per le ferite. Ho bisogno di recuperare le forze. Renard vi racconterà cosa è accaduto e come siamo riusciti a metterci in salvo. Io ho bisogno di recuperare le forze. Sono esausto!»

Così mentre Cicorito si ritira in quella che un tempo era la sua tana, i tre amici si raccontano e condividono le ultimissime avventure.

«Allora la mia intuizione è giusta!», esclama Cane Segugio.

«Te lo ripeto. Il forziere si aprirà solo al termine di un rito magico. Noi, però, non ne sappiamo nulla. Sembra che sia tutto scritto all’interno del diario del pirata Tiki. Nonostante le nostre insistenti ricerche, noi non lo abbiamo ancora trovato. Abbiamo seguito alcune piste ma nessuna con successo. Possedevamo la chiave, la moneta e la mappa. Il quaderno no.»

«Nel momento in cui noi vi abbiamo recuperato, ancora moribondi, proprio in questa tana, non abbiamo trovato nessuna chiave, nessuna moneta e soprattutto nessuna mappa. Ma voi quando vi siete accorti di non essere più in possesso di questi preziosi oggetti?», domanda incuriosito Gildo.

«Quando eravamo dai Tucani. Quella notte in cui ci siamo risvegliati, io ho subito notato che il contenitore che portavo appeso al collo, ben mimetizzato con il mio manto, era sparito. Perso per sempre.»

«Sono stati i Tucani. Eravate sorvegliati speciali. Il loro occhi sono radar. Nulla sfugge loro.», commenta ad alta voce Zio Nano.

«Non ne sarei così sicuro.», esclama Cane Segugio.

«Non credo proprio che i Tucani abbiano la chiave, la moneta e la mappa. Durante gli interrogatori mai hanno accennato a questi oggetti.», risponde Renard.

«Ben detto amico mio. Il mio fiuto mi orienta altrove. Sono certo che ciò che è stato sottratto, adesso sia nelle rapaci zampe della Picchia dalle ali taroccate.», afferma con tono deciso e serio Ubaldo.

«Cosa te lo fa pensare?», chiede Zio Nano.

«Pensaci bene. Se i Tucani non hanno fatto mai riferimento a questi oggetti, ciò significa una cosa sola. Non ne conoscono l’esistenza.»

«Questo è ciò che penso anche io.», afferma con insistenza Renard. Poi, incuriosito egli domanda: «Quando pensi a questa Picchia che definisci con le ali taroccate, a chi ti riferisci? All’ospite stravagante che ho intravisto nel covo dei Tucani che parla di un programma di rigenerazione?»

«Sì. Proprio lei. Una ficcacoda insuperabile. Attira guai come una calamita cosmica. Dove c’è lei avvengono le catastrofi più improbabili. La pennuta vive a tre metri di altezza da terra. Pertanto ciò che accade sulla terra, a lei non interessa. Lei è sempre altrove. In un altro spazio e in un altro tempo. Se ci troviamo in questa situazione assurda, la responsabilità è tutta sua. Lei, Martin e TOpo-GOurmet sono nostri carissimi amici. Fraterni. Ma sono anche ostaggi inconsapevoli e ignari della Banda dei Tucani. In cambio delle loro vite FieroBecco reclama il tesoro. Altrimenti ZAC! Ogni testa salterà dalla propria posizione.»

«Bel guaio! Ma come mai questa Picchia si trova proprio qui a Poliailend? Che rapporti ha con voi due?»

Zio Nano al suono di queste domande, avverte tutta la responsabilità della spiacevole situazione. Con un senso estremo di colpa e con evidente sconforto, egli confessa ai due amici: «È tutta colpa mia. Solo mia. Quando sono partito da Paese Felicità, per non destare curiosità, mi sono unito al viaggio di lavoro di Martin. Quando ho scoperto che la Picchia avrebbe fatto da assistente al Martin Pescatore, ho sperato che ella avrebbe mantenuto fede al patto. Non si sarebbe cacciata nei guai. Invece, ancora una volta, mi ha ingannato e adesso eccoci qua!»

«Caro Gildo non ha senso pensare a ciò che è stato. Gli errori commessi non devono ulteriormente infierire nel fluire della vita presente. Gli sbagli appartengono al passato e là devono restare. Noi abbiamo il dovere di trovare una soluzione all’immediato presente. Non perdiamo dunque di vista l’obiettivo. Manteniamo la calma e la lucidità. Sono sicuro che una soluzione verrà fuori. Nessuno si farà male. Parola di zampa di Cane Segugio.»

«Parole sagge.», esclama Renard. «Sei il più assennato tra noi. E sei anche quello che trova sempre la risposta giusta al quesito sbagliato. Mentre pensiamo ad una strategia, io intanto raggiungo Cicorito. Credo che un impacco all’olio di cocco, possa dare sollievo alle sue membra sofferenti.»

Una volta soli Zio Nano guarda intensamente negli occhi l’amico e con una certa inquietudine domanda: «Sei proprio sicuro che sia opera di WP il furto della moneta, della chiave e della mappa?»

«Sicurissimo! In perfetto stile WP. Ne vedremo delle belle! Fidati! Assisteremo a dirompenti fuochi d’artificio nella quiete della notte buia ma serena!»




Sogni mancati

«Come mi sono ridotto! Povero me! Sono giorni che fotografo l’infotografabile! Migliaia di scatti per immortalare ogni fase di questa attività, definita dalla nostra amata Picchia rigenerazione. Planetaria, aggiungo io. Tucani ovunque. In pose ridicole. Tucani colorati, profumati che mantengono comunque un aspetto ambiguo e bieco. Per non parlare della nostra amica in costume a bordo piscina e del suo reportage di moda. Un incubo! Di quelli peggiori! Ad ogni risveglio, al mattino e di buon’ora, la macchina si mette nuovamente in moto e la vulcanica WP ordina, comanda! Sono stanco! Esausto e afflitto! Il mio reportage ha sempre più l’aspetto di un miraggio. A stento e a fatica ricordo quello che avrei dovuto fare per portare a termine il mio lavoro. Ho scattato solo alcune foto degne di questo titolo e poi…Poi sono stato risucchiato dal vortice dei desideri e dei programmi di WP e tutto si è infranto! L’intervista all’etnologo, le esplorazioni nei luoghi più incontaminati di Poliailend e l’articolo! Cosa racconterò al Direttore della rivista mensile Momenti d’avventura?»

Martin ha un momento di accorato sconforto e l’unico con il quale può confidarsi è il caro amico TOpo-GOurmet.

«Come ti capisco! Pensa che io ho dovuto abbandonare la mia cucina! Il mio ristorante! Per non parlare della terza stella! Un desiderio questo che al momento deve aspettare. Io non ho potuto scegliere ma ho solo eseguito un comando. L’ordine di lasciare tutto e partire. Ed eccomi qua a cucinare per una Banda di Tucani malconci in fase di rigenerazione. Ci mancava solo l’attività rigenerante a completare il quadro dei problemi. C’è qualcosa, però, in tutta questa vicenda che mi desta qualche preoccupazione. Dove sono finiti Ubaldo e Gildo? Da quando sono arrivato in questa tana, essi non si sono mai messi in contatto con noi. Inoltre questi Tucani sono esseri da tenere a bada. Alcuni hanno sul corpo delle cicatrici sospette. Non voglio allarmarti ma la realtà che stiamo vivendo, secondo me, nasconde qualche lato oscuro.»

«Intendi, forse, dire che siamo in pericolo? Se è così voglio saperlo! Pianificheremo un piano! Fuggiremo! Faremo perdere le nostre tracce! Di notte mentre tutti dormono!», esclama Martin già in stato di allarme. Le sue penne sono tutte irte al cielo e i suoi occhi guardano convulsamente ora qua ora là.

«Calmati! Non trarre conclusioni affrettate! Nessuno sta mettendo in pericolo le nostre vite! Non mi sembra! Noto solo che in tutta questa storia ci sono dei particolari di cui non comprendo bene il significato. Primo fra tutti il ruolo di questa Banda di Tucani. Di cosa si occupano? Chi sono veramente? Come vedi osservo la realtà e mi pongo delle sane domande a cui, però, al momento non so dare una risposta certa, plausibile e accettabile.»

«La sola ed unica domanda che io invece da giorni oramai ripeto a me stesso è sempre la medesima: quando tutta questa storia finirà? Quando questo incubo terminerà?»

«Per quel che può valere, proverò a parlare con WP. Vediamo se può lasciarti libero per qualche giorno per completare il tuo lavoro. Mi offro di accompagnarti. Promessa di chef stellato.»

Quando i due amici si separano TOpo-GOurmet è intenzionato a raggiungere la sua dolce metà. Come ogni sera, a conclusione della giornata ella è solita dialogare con il mondo global, postando nel sul blog articoli, foto, video. Racconta così gli eventi in corso del momento. I followers, a migliaia, la seguono, la imitano e sostengono le sue iniziative. Il programma di rigenerazione ha così tanto successo che molti fans chiedono addirittura di poter assistere di persona, dal vero, all’evento. Così, quando TOpo-GOurmet entra nella stanza, egli deve attendere che la Picchia termini il proprio lavoro, prima di poter parlare con lei. Ella è nel vivo del suo dialogo interattivo nell’etere virtuale. Ha appena postato i suoi ultimi articoli e tutte le foto di corredo.

REPORTAGE: DALLA TANA TIARÉ

Carissimi e fedeli followers,

Slogan fondamentale di vita: Mens sana in corpore sano.

Un buon programma di rigenerazione non può che partire ed approdare ad un efficiente piano di rieducazione ginnica. Ho stilato per l’occasione una lunga lunga lista di esercizi da compiere in ore stabilite della giornata. Consiglio anche a voi che state virtualmente seguendo il programma nel Global Network di prenderne nota. Ne trarrete sicuro giovamento. E per voi il programma è gratis! Avete capito bene! GRATIS! Pertanto approfittatene almeno fino a quando non deciderò di non condividere con tutti voi le mie preziose pillole di saggezza anche in fatto di tonicità muscolare, elasticità e flessibilità corporea.

Ho anche individuato un Tucano prestante che più degli altri sembra possedere i requisiti tecnici per fare da coach e assumere questo incarico per tutto il tempo necessario. Il suo nome è Zefiro. Il suo piumaggio è di tre colori: arancio, verde, marrone. Non si tratta di una colorazione programmata ma è il frutto di un errore di percorso. Durante la fase di colorazione, l’addetto a questa mansione si è distratto e involontariamente ha versato sulle piume del mal capitato Tucano tre colori diversi. Ma ciò che in un primo momento è sembrato uno scherzo della rigenerazione, in realtà, è diventato un segno ancora più caratterizzante del Tucano. Così abbiamo deciso di non colorarlo nuovamente ma di mantenere questo identikit! Tre colori. Tre specialità. Tre virtù. Tre possibilità di successo. Tre al prezzo di uno.

La Vostra WP

REPORTAGE: DALLA TANA TIARÉ

Ancora un aggiornamento dalla cucina.

Slogan di una parte della giornata di oggi: Istruire, educare, formare. I vari menù confezionati da TOpo-GOurmet e approvati da me, necessariamente devono diventare patrimonio gustativo del Tucano Cuoco. Questa condizione è nel contratto della rigenerazione. Il sapere va trasmesso. Il sapere va diffuso. Il sapere va condiviso. Solo così la comunità migliora, evolve negli usi e nelle tradizioni. Il Tucano Cuoco urgentemente va istruito, educato e formato. Da oggi questa intensa attività ha avuto inizio. Come le riprese video testimoniano, il Tucano Cuoco è andato su tutte le furie. Ripete ancora e ancora di possedere un ricettario contenente formule e ricette antiche, antichissime, adatte ad ogni circostanza, ad ogni tempo e soprattutto ad ogni Tucano. Cerca ossessivamente nella cucina il documento senza successo. Dopo ripetuti interventi da parte mia, dello chef e di altri Tucani, siamo giunti ad un compromesso. Si impegnerà ed apprenderà le nuove ricette. Nascerà così un nuovo ricettario a doppia firma: TOpo-GOurmet e Tucano Cuoco. Lo sapevo che era solo questione di tempo! Inoltre. viva i compromessi che salvano l’esistenza. Viva il compromesso, la sfumatura che lietamente alleggerisce la gravità atomica dell’esistere.

La Vostra WP

Finalmente Gildo si fa coraggio e, dopo interminati minuti di attesa, prende la parola.

«Devi per una volta ascoltarmi. Non è possibile fare sempre ciò che tu decidi.» Con queste parole, pronunciate con tono serio e solenne, TOpo-GOurmet attira per qualche istante l’attenzione della Picchia. Ella interrompe ogni attività e si pone in atteggiamento di ascolto.

«Continua. Cosa c’è che non va?»

«Nulla sembra funzionare! Siamo finiti in questa tana in compagnia di sconosciuti. Oltretutto ambigui e forse pericolosi. Abbiamo tutti dovuto abbandonare i nostri progetti e i nostri impegni. Adesso è giunto il momento che ognuno di noi torni ad occupare il posto che merita. Martin deve riprendere il lavoro del proprio reportage. Io devo tornare alla mia cucina stellata e alla mia terza stella.»

«Si può fare, non appena avrò realizzato l’intervista a FieroBecco. Me lo ha promesso. È parte degli accordi. Prometto che, poi, voleremo via e riprenderemo il corso delle nostre regolari attività. Io, come promesso, sarò l’assistente personale di Martin nel lavoro del reportage. Ho dato la mia parola di becco. Anzi a questo proposito ho trovato l’etnologo che Martin disperatamente cerca. Domani mattina faremo subito l’intervista. Così egli si calmerà e recupererà un po’ di buonumore. Per riprendere il nostro viaggio abbiamo bisogno del sidecar e di Zio Nano. Contattalo. Informalo che urge qui la sua presenza. Che il nostro viaggio continua. Anzi riprende da dove lo abbiamo lasciato.»

Mentre WP continua a parlare e a parlare, anticipando il corso degli eventi, ricordando ciò che è accaduto, facendo previsioni e ritrattando ciò che non è di suo gradimento, TOpo-GOurmet, dopo una giornata intensa di lavoro, si addormenta tra i soffici cuscini sui quali si è per un momento adagiato. Rapito dalle braccia di Morfeo, egli sogna tutto ciò che di piacevole e di gioioso gli riempie il cuore. Quel cuore che a volte batte piano e a volte più forte. Sono le emozioni che regolano il battito di questo muscolo dalla forma quasi sferica. Sferiche sono anche le lacrime di gioia che GOurmet versa in sogno, emozionandosi ancora una volta per l’amore immenso e sconfinato che prova per WP. La sola che gli fa battere il cuore all’impazzata. La sola per la quale ogni rinuncia è una dimostrazione di amore sconfinato.

Altro è il sentimento che anima invece i Tucani che fanno rientro alla Tana Tiaré. Hanno viaggiato per l’intera giornata. Sono esausti. Quando arrivano al covo è ormai notte fonda. La sfera celeste risplende nel firmamento e culla incessantemente gli ospiti esausti del pianeta terra. Il domani che li attende riserverà loro sorprese inaspettate e insperate. Questa è la regola del giorno dopo. La sola che valga la pena essere sperimentata, provata e vissuta. Senza domani non c’è futuro. Senza futuro non c’è speranza. Senza speranza non c’è vita. E la vita cos’è se non speranza del domani?




Il Tucano Pirata Tatuato

«Ho trovato l’etnologo che tu hai smarrito alcuni giorni fa.» Con questa affermazione decisa e chiara WP richiama l’attenzione di Martin che sta allestendo il set fotografico per la giornata. Egli sa alla perfezione che tutto deve essere pronto come da lista. Queste le indicazioni che di continuo Martin riceve dal Tucano Guardiano. Parole come programma, ordine, rispetto dei tempi, puntualità, precisione, aleggiano oramai da giorni nell’aria. Sono un patrimonio comune e tutti ormai ne comprendono il significato e forse ne apprezzano anche il valore.

«Oggi ci occuperemo dell’intervista. Ricordi?»

«Certo che ricordo.», esclama, con una punta di rabbia il Martin Pescatore.

«Come potrei dimenticare quel giorno memorabile! Il giorno in cui avrei dovuto incontrare il famoso etnologo, studioso di Poliailend! Merce rara! Preziosa! E invece eccomi qua a fotografare Tucani da rigenerare o rigenerati e una Picchia. Questi non erano i nostri accordi. Ricordi?»

«Perfettamente! Poi un imprevisto ci ha portati altrove.»

«Più precisamente ti ha portata in questo luogo e io sono stato costretto a seguirti in questa…»

«Questo è un lavoro come un altro! Ma concentriamoci sul presente. Anzi sbrigati a preparare tutto per l’intervista. Il Tucano Pirata Tatuato, soprannominato CortaPicca, a breve ci raggiungerà. Vedrai! Sarà un successo!»

Mentre WP sta parlando con Martin, il Tucano Pirata Tatuato li raggiunge. Appena Martin lo scorge, impiega alcuni minuti per mettere bene a fuoco il personaggio che ha davanti. Il suo emisfero destro fatica a identificare quell’essere che l’occhio vede o crede di vedere. L’etnologo, appunto! L’esperto di tradizioni e culture di Poliailend! Così, dopo qualche istante, con tono irritato e guardando dritto negli occhi WP, egli ribatte con una determinata concitazione:

«Siamo nuovamente giunti ad un bivio. Ad effettuare una scelta. E come sempre sei tu a decidere. Assegnando un ruolo ad ognuno. Forzatamente. Arbitrariamente. Pretendendo anche e soprattutto che gli altri ti seguano e che assecondino con gioia e celerità le tue decisioni abusive e a tratti illogiche. Ma io questa volta non cado nella rete della trappola! I tatuaggi non hanno nulla a che fare con il lavoro dell’etnologo. Io e questo Tucano non abbiamo nulla in comune e nemmeno tempo da perdere.»

«Anche io, se è per questo, non ho tempo da perdere! Anzi sto rinunciando alle mie preziose occupazioni per aiutarti! Ma tu sei troppo presuntuoso e arrogante per poter apprezzare l’offerta! CortaPicca ha storie più interessanti da raccontare del tuo etnologo! Fidati! Conosce Poliailend e gli abitanti meglio di chiunque altro. A tal punto che il suo corpo mantiene viva la memoria di molteplici vicende e di spericolate avventure. Dovresti ripensarci. La mia offerta è a tempo. Una volta scaduti i minuti necessari della scelta, l’occasione non si ripresenterà una seconda volta. Parola di zampa alata WP.»

Così, mentre i due amici, alla presenza del Tucano Pirata Tatuato, si confrontano a colpi di becco sulla veridicità o meno del ruolo di etnologo del volatile, FieroBecco e i suoi sgherri hanno definito il piano di attacco. Zio Nano e il suo collaboratore Cane Segugio sono già stati contattati e due Tucani si sono già messi in viaggio per recuperare i due acerrimi rivali. Così nell’attesa dell’arrivo del tanto ricercato tesoro, FieroBecco decide di dare seguito al gioco delle parti. È intenzionato a farsi intervistare e a sottoporsi, in maniera lieve e non invasiva, al programma di rigenerazione. Vuole essere collaborativo e vuole mantenere la parola data. Non vuole sfigurare e deludere le aspettative della sua ospite, proprio adesso che l’obiettivo sembra raggiunto.

FieroBecco raggiunge WP mentre ella è impegnata, con l’aiuto di Martin, a intervistare il Tucano CortaPicca. Alla fine la saggia decisione è stata quella di fare l’intervista. Le informazioni rilasciate dal Tucano, se non serviranno a Martin, le utilizzerà WP. Un compromesso ragionevole che darà sicuramente frutti insperati e mai raccolti.

«Questa balena, che vedete tatuata in questo punto della mia zampa sinistra, è Millennium.» Con fare fiero e voce decisa il Tucano Pirata Tatuato mostra con un certo orgoglio il tatuaggio. «È grazie a questo animale se oggi sono ancora vivo. Sono oramai passati alcuni anni ma il ricordo è sempre vivo e indelebile nei miei pensieri. Una notte di tempesta, la nave pirata sulla quale ero marinaio, di ritorno da un lungo viaggio, in prossimità della costa di Poliailend è affondata. Uno squarcio nello scafo. Nella parte est di questa isola ci sono scogli insidiosi anche per un bravo capitano che da sempre solca mari agitati. In queste stesse acque vive da sempre la balena Millennium. Temuta dai più, amata da pochi. Noi Tucani siamo finiti in acqua. Eravamo tutti al limite delle nostre forze. Stremati e prossimi alla fine. Vento forza venti nodi. Una potenza dirompente e devastante che agitava le acque e rendeva impossibile qualsiasi azione di salvataggio. Millennium all’improvviso, però, è emersa dall’abisso blu profondo e ha recuperato ognuno di noi con un solo movimento. Così, a dorso di balena, tutti abbiamo raggiunto la riva e siamo stati adagiati sulla battigia. Tutti salvi e grati a Millennium. Da quel giorno, in segno di riconoscenza, nessuno può più dare la caccia alla balena. E per non dimenticare il nobile gesto io, come altri, ci siamo tatuati la sua immagine.»

«Che storia avvincente!», esclama WP che non ha perso una parola del racconto. Subito dopo, mossa da curiosità estrema, ella chiede ancora: «Quindi sei stato un pirata? Lo sei ancora? Un vero pirata? Che viaggia per i mari alla ricerca di tesori nascosti e bottini sepolti?»

«Certo! Con teschio, uncino, bastone e scimmia al seguito!», esclama prontamente FieroBecco. Egli ha raggiunto WP e ha perfettamente udito l’ultima domanda che ella ha formulato. Il Tucano CortaPicca alla vista del capobanda, suo rivale e acerrimo nemico, vorrebbe allontanarsi il prima possibile. Sa di essere un prigioniero speciale, controllato e in serio pericolo di vita. Non vuole aggravare la situazione già critica. Martin, anch’egli incuriosito dai suoi racconti, lo trattiene con insistenza perché reputa assolutamente necessario scattare delle foto. Vuole dare un volto a questo Tucano. Le vicende dei suoi racconti denotano coraggio, una certa dose di audacia e anche tanto amore per la vita. Tutte doti rare e in via di estinzione di cui vale certamente la pena rendere merito.

«Scattiamo alcune foto, così i miei lettori conosceranno il vero Tucano Pirata Tatuato dei mari in tempesta. CortaPicca dal cuore pulsante.», insiste Martin con un certo entusiasmo, recuperato all’improvviso e solo per caso.

«Ben detto amico mio. Come vedi si tratta di uno scoop unico nel suo genere. Un personaggio così è molto raro da incontrare e io, come vedi, l’ho trovato.» Poi, WP, rivolgendosi a FieroBecco esclama: «Il tuo ritorno improvviso e inaspettato ci consente di portare a termine oggi stesso la nostra missione. Fare l’intervista e avviare il tuo programma di rigenerazione.»

«Sì. È possibile. Ho prima una notizia da darvi. Sono sicuro che vi farà piacere sapere che i vostri cari amici Zio Nano e Cane Segugio stanno per arrivare.» Nel pronunciare queste frasi FieroBecco soppesa bene le parole e resta ad osservare la reazione dei suoi ospiti, compresa la reazione del Tucano Pirata Tatuato.

«In sidecar, vero? Arrivano con il sidecar di Martin? Così io, Martin e Zio Nano, possiamo riprendere il nostro viaggio abbandonato ormai alcuni giorni fa! Ma ci pensate? Spiagge bianche! Spiagge rosa! Acqua cristallina! Sole abbagliante! Profumi tropicali! Spezie dai sapori esotici e lontani! Dobbiamo sbrigarci! Al loro arrivo tutto dovrà essere pronto per accoglierli al meglio! Ma tutto dovrà essere pronto anche per la nostra partenza! Corro ad avvisare TOpo-GOurmet e gli altri. Nel frattempo voi preparatevi per l’intervista. Alle domande ho già provveduto. Ho stilato una lista lunga e particolareggiata. Vi raggiungerò a breve con il Tucano Guardiano.»

Le ultime parole sono udite solo in lontananza. WP ha spiccato il volo, lasciando Martin, FieroBecco e CortaPicca senza possibilità di replica. Tutti e tre ora si guardano in silenzio con le ali abbassate e i becchi ben serrati. C’è imbarazzo e una certa diffidenza che aleggia nell’aria. Ma ognuno di loro ha un copione a cui attenersi, una parte da onorare e un ruolo da difendere. Pertanto, dopo lo smarrimento del momento, ognuno recupera la dignità che gli appartiene e che gli compete per tornare a recitare sul palcoscenico della vita.

«Mio carissimo. Ho appena saputo da FieroBecco che Gildo e Ubaldo stanno venendo qui alla Tana Tiaré. Ma ci pensi? In sidecar! È necessaria una accoglienza calorosa e ghiotta. Confido nelle tue capacità di chef stellato. Gli amici vanno presi per la gola, soprattutto nei momenti di passaggio, di cambiamento e di trasformazione.», precisa WP, mentre si sta già allontanando alla ricerca del Tucano Guardiano. Ella è intenzionata a fare l’intervista e a dare inizio, finalmente, all’ultimo atto del programma della rigenerazione. Poi sarà libera di volare nel cielo blu pastello in compagnia dell’acrobatico sole e dei due compagni di viaggio.

«FieroBecco? Ma i Tucani sono già rientrati? Zio Nano e Cane Segugio? Ma sei sicura? Allora finalmente si torna a casa? Si parte? Si fanno i bagagli?»

Purtroppo nessuna di queste domande e delle altre che TOpo-GOurmet pone con tono deciso alla sua dolce metà, vengono da ella udite. Nessuna di esse ottiene attenzione. Tutte restano al momento prive di risposta. WP è troppo impegnata a volare in alto, a pianificare e a riprogettare spostamenti e appuntamenti. Il suo ritmo di vita non si accorda al momento con nessuno dei presenti né tantomeno con quello dello chef. Egli ignaro, all’oscuro di quanto la Picchia stia pianificando, pregusta e premedita un rientro nella dolce casa. Non sa ancora che l’arrivo dei due amici, sarà l’inizio, sì, ma di una nuova avventura dalle sfumature non previste e a tratti oscure. Ma come in tutte le avventure, gli imprevisti, i colpi di scena e le sorprese fanno parte del programma. E Oliviero deve scoprire quale sarà il ruolo a lui riservato. La sorpresa potrebbe, solo in apparenza, disattendere le sue aspettative. Ma di ciò lo chef dovrà prima fare esperienza immersiva e globale.




PARTE TERZA

Le tante verità




La consegna del forziere

«Il tesoretto è al sicuro. Speriamo solo che tutto proceda secondo i nostri piani e che nessuno si faccia male. Questi Tucani sono efferati, pericolosi e cambiano facilmente umore. Sono sinceramente preoccupato. Tra poco saremo nel covo più ricercato del mondo conosciuto e frequentato. Saremo nella tana del predatore. Se qualcosa dovesse andare storto, io non me lo perdonerò mai!» commenta così e ad alta voce Zio Nano. Le parole gli escono involontariamente, una dopo l’altra dall’apparato fonatorio. Il suo sguardo fisso guarda avanti. Due Tucani indicano loro la strada su un mezzo di trasporto.

«Amico mio. Questo è un viaggio di sola andata. Un viaggio senza ritorno nel senso tradizionale del termine. FieroBecco vuole il forziere e lo avrà. Al momento non possiamo fare programmi. Speriamo solo che Cicorito e Renard non vengano scoperti. Una volta che sapranno dove ci troviamo, potranno intervenire e chiedere anche aiuto, se necessario. Pertanto manteniamo la calma e il sangue freddo. Niente colpi di testa. Nessun ripensamento. Ricorda che a breve ritroveremo i nostri cari amici. E noi dobbiamo rigorosamente recitare la nostra di parte.»

«Hai perfettamente ragione.», ribatte Gildo. «Come sempre tu hai il corretto modo di leggere e di interpretare la realtà. Non ti deluderò. Sarò come sempre all’altezza della situazione. Fidati!»

Dopo alcune ore di viaggio finalmente i due amici raggiungono la Tana Tiaré. Al loro arrivo quello che colpisce la loro vista, il loro odorato e il loro udito non ha nulla a che vedere con un covo di Tucani banditi e spregiudicati. Un aroma di spezie aleggia nell’aria, mescolato al profumo di tiaré, gelsomino, zagara e cocco. Tucani colorati, soffici come ovatta aleggiano nell’aria. Tutti gli essere presenti sono impegnati in attività organizzate e in armonia tra loro. In un primo momento Cane Segugio e Zio Nano, si guardano disorientati e increduli. Credono di essere stati condotti nel luogo sbagliato. Poi in lontananza scorgono FieroBecco che, a differenza di altri, mantiene ancora i tratti netti e decisi del capobanda. Il colore del suo piumaggio attualmente tende al violetto ma il suo riconoscimento è inequivocabile. Così, i due nuovi arrivati, scortati da alcuni Tucani, vengono accompagnati nei sotterranei. Nel frattempo il carico eccezionale, il forziere, viene subito scaricato dal rimorchio e anch’esso portato da valenti e robusti Tucani nei sotterranei. Questo passaggio non sfugge all’occhio indiscreto di WP. Ella, pur essendo distante dalla scena e impegnata in alcune attività, è mossa da curiosità. Il suo sguardo è fisso sui Tucani e segue tutti i loro movimenti sospetti. La pennuta, così, si ripromette, a tempo debito, di indagare sul contenuto di quello strano contenitore che con tanta attenzione e riservatezza quei volatili stanno cercando di nascondere.

«Benvenuti nella Tana Tiaré.» Esordisce così FieroBecco non appena, liberatosi da alcuni impegni, raggiunge nei sotterranei del covo Zio Nano e Cane Segugio. A pochi metri di distanza troneggia il forziere, ben chiuso e luccicante.

«Avete mantenuto la parola! Ben fatto!»

«Come potevamo fare altrimenti? Ricordi? Sei stato proprio tu a definire i particolari dell’accordo. Ora che abbiamo onorato i nostri impegni è giunto il momento del tuo turno.», ribatte con tono pacato ma deciso Ubaldo.

«Ci siamo appena ritrovati e già volete lasciarci! Quanta fretta! Non volete prima riabbracciare i vostri carissimi amici? Essi ne saranno felicissimi. Anzi ora che ci penso la vostra amica pennuta sta già organizzando un nuovo viaggio. Mi ha ripetutamente chiesto se sareste giunti in sidecar. Mi ha parlato di un viaggio interrotto che adesso potrà finalmente essere portato a termine. Lei, Martin e Gildo. Ma sarà lei a fornirvi tutti i dettagli dell’impresa. Non voglio anticipare nulla. Una sorpresa va rispettata. Altrimenti si perde il gusto della novità e dell’imprevisto. E a proposito di sorprese, questo forziere, spero che ne contenga molte e di piacevoli. Direi però di dare tempo al tempo. Raggiungiamo gli altri e, poi, con le pance piene, ci dedicheremo al forziere. Alcuni miei fidati sgherri resteranno qui a guardia.»

Zio Nano e Cane Segugio assecondano la decisione del capo dei Tucani. Entrambi hanno seguito con attenzione le vicende della Picchia sul blog #hastalavista! Ma una cosa è leggere le news da un blog. Visionare le foto e i video. Un’altra cosa è trovarsi inseriti nel covo di banditi spietati e spregiudicati che recitano un copione, all’interno di un programma di rigenerazione globale. Gli occhi vigili di entrambi non sanno dove posarsi. Non sanno a cosa credere. Se a ciò che vedono ora, adesso, in questo momento. Oppure se credere a ciò che la memoria ricorda loro, impone loro. Un enigma piuttosto difficile da risolvere. Conoscenze che collidono tra loro, apparentemente senza soluzione. Forse la fiumana degli eventi saprà dare una risposta. Ma perché ciò avvenga, occorre del tempo affinché l’esistenza si mostri e si sviluppi per quello che realmente è. Al momento tutti i nostri amici sembrano avere la giusta occasione per dare senso e plasmare la realtà. La sola disponibile e possibile. Basta solo attendere quel tanto che basta. Le risposte alle molteplici domande arriveranno, una dopo l’altra a fare e a dare ordine e concretezza.

La prima a volare verso i due amici ritrovati è proprio WP. Ella non appena vede Ubaldo e Gildo avanzare verso gli interni della tana, abbandona ogni attività e li raggiunge.

«Che bello rivedervi! Finalmente siete arrivati! Immagino in sidecar, vero? Ma dove siete stati per tutto questo tempo? Senza mai dare notizia! Siamo tutti stati in pensiero per voi! Io più di tutti gli altri!» WP pronuncia questa ultima affermazione con una flessione di voce che convince poco i due ascoltatori. Essi conoscono bene la pennuta. E sanno altrettanto bene che quando ella mostra premura e ossequio verso qualcuno, non è mai senza un secondo fine.

«Il merito del nostro arrivo va tutto a FieroBecco.», risponde pacatamente Gildo mentre lancia un’occhiata furtiva al capo della banda.

«Verissimo! Senza il suo invito a raggiungere tutti voi in questo luogo, io e Cane Segugio saremo ancora ad assaporare le meraviglie di questa verdeggiante e grande isola.», precisa con tono ironico Zio Nano.

«Perfetto! Allora adesso, proprio tu, Gildo potrai fare da guida nel nostro viaggio con Martin. Ricordi? Tre cuori palpitanti e un sidecar! Abbiamo in sospeso il reportage di Martin che dobbiamo assolutamente portare a termine.»

Tra una domanda e l’altra essi raggiungono, così, gli altri. Finalmente TOpo-GOurmet e Martin possono riabbracciare i loro carissimi amici, lontano da occhi e orecchie indiscrete. Tutti i Tucani inclusa WP, hanno preso posto a tavola. Sono tutti pronti a immergersi in un viaggio gustativo unico e raro nel suo genere. Pietanze di vario tipo troneggiano sulla tavola. Abbondanza e varietà distinguono questo pasto. Tutto è stato curato nei minimi particolari per festeggiare il ritorno di due amici fidati. Fidatissimi. Lo chef non si è risparmiato in nulla e ha fatto sfoggio delle sue eccellenti arti gastronomiche.

«Amici miei finalmente vi possiamo riabbracciare!»

Così, all’unisono, Martin e TOpo-GOurmet esclamano, esplodendo entrambi di gioia alla vista dei due compagni. «È tutto vero! Adesso che siamo tutti qui riuniti, possiamo finalmente fare rientro a Paese Felicità. Basta solo contattare il Tappeto Volante. O lo avete già fatto?», domanda lo chef stellato, dalle cui parole traspare il forte desiderio di tornare alla normalità della propria esistenza.

«Amico mio, da questo luogo ce ne andremo ma non subito. Fidati delle mie parole. Al momento ci sono ancora alcune piccole questioni che dobbiamo assolutamente risolvere.», risponde Cane Segugio con calma ma deciso.

«Non solo.», aggiunge Zio Nano. Poi, guardando Martin afferma: «Se ho capito bene, tu vorresti riprendere il lavoro del reportage da dove è stato interrotto, vero? Credo che tu ne abbia tutto il diritto. Anche la Picchia, anzi proprio lei, appena mi ha visto, mi ha parlato di questa volontà.»

«Se non è chiedere troppo! Sì! Vorrei dare seguito ai lavori. In questa tana ho anche avuto modo di intervistare un Tucano che mi ha dato molte informazioni interessanti. Forse il mio articolo può ancora avere un senso. Mi sembra che non tutto sia perduto.» Il Martin Pescatore nelle ultime ore ha riacquistato un po’ di fiducia. Dopo giorni di buio completo, adesso un sole tiepido e timido risplende nella volta celeste di Martin. Così, di fronte a tanto entusiasmo, Oliviero non se la sente di insistere nuovamente con la storia del ritorno e lascia che altri eventi guidino il suo presente. Senza manifestare insoddisfazione, egli si complimenta con l’amico Martin, augurandogli un meritato successo. Dopo tutte le fatiche e le avversità da cui il Martin Pescatore è dovuto passare, adesso egli merita un po’ di serenità, per poter portare a termine ciò per cui era partito. In cuor suo anche lo chef spera tanto che anche il suo di obiettivo presto si realizzi.

«Adesso raggiungiamo gli altri prima che sia troppo tardi. Questi Tucani in un primo momento sembravano non gradire la mia cucina. Adesso qualsiasi pietanza cucini loro, viene letteralmente spolverata. Sapendo del vostro arrivo, ho preparato piatti speziati, quel tanto che basta per rendere il cibo un’esperienza superlativa. Una vera ghiottoneria!» Quando i quattro amici raggiungono gli altri, nella sala trionfa un odorino di buono, di gustoso, di fresco. Odore di pepe, di cannella, di chiodi di garofano, di zenzero. Nessuno parla. Tutti sono indaffarati a nutrirsi, anche WP. Ella sceglie i bocconi che sono più di suo gradimento. Ella afferra soprattutto i cibi speziati con foglie di cannella. La sua spezia preferita. Di sbieco, però, la pennuta guarda FieroBecco, senza darlo a vedere. Vuole spiare ma non essere spiata. Ella si domanda ancora una volta cosa contenga il forziere. Quell’enorme contenitore che i Tucani hanno celermente nascosto. La risposta dovrà attendere poiché la sua occupazione principale del momento è proprio quella, appunto di nutrirsi, come alcuni giorni, fa proprio lei, ha comunicato nel suo blog. A breve, però, scopriremo quelle che saranno le azioni intrepide dei Tucani, messe in atto per aprire un forziere capriccioso e testardo che non vuole essere violato. Sarà difficile cambiare il corso di eventi millenari che altri hanno decretato. E quando tutto sembra impossibile, il miracolo avviene. L’importante, però, è trovarsi dalla parte giusta e sfruttare l’occasione. Carpire il momento per trarne anche un vantaggio che oggi appare minimo ma che domani, forse, chissà, riserverà grandi ricompense.




La soluzione finale

Un leggero zefiro caldo e profumato culla la siesta pomeridiana dei nostri amici, ospiti occasionali e pellegrini. Dopo il pasto abbondante e ghiotto, i più riposano in compagnia del leggero canto melodioso delle cicale dalle ali vitree verde-azzurro. Anche WP nella propria stanza cerca di riposare ma i mille pensieri la agitano. C’è una partenza da organizzare, un programma di rigenerazione che in sua assenza dovrà andare avanti e, poi, c’è un interessantissimo forziere da ispezionare. Ella, però, non è la sola assorta e occupata. FieroBecco, in compagnia dei suoi più fidati sgherri e alla presenza attenta e fidata di Zio Nano e di Cane Segugio, ha tutto l’occorrente per aprire la cassa. Dopo ripetuti tentativi, però, egli è costretto ad ammettere che lo scrigno non si apre in nessun modo. Così non trovando altra giustificazione, il capo dei Tucani si insospettisce e teme che i responsabili dell’imbarazzante situazione, siano proprio i due rivali. Ne nasce una accesa discussione, senza soluzione, almeno in apparenza.

«Siete voi due gli autori di ciò! Ne sono certo! Pensate di prendervi gioco di me? Ma vi sbagliate! Voi siete miei ostaggi! Siete miei prigionieri! E se non collaborate subito, farete ZAC! Tutti! Anche la Picchia! Pertanto aprite immediatamente questo forziere! È un ordine.», tuona così FieroBecco, rivolgendosi ora all’uno ora all’altro dei suo ostaggi.

«Trai conclusioni affrettate e prive di senso.», replica con tono pacato e con una determinata calma Cane Segugio. «Noi non abbiamo mai aperto questo baule e soprattutto non lo abbiamo chiuso. Noi siamo di parola. Non ci piacciono i giochetti. Ma soprattutto non metteremo mai e poi mai a repentaglio le nostre vite e quelle dei nostri amici.»

«Non potete negare che il forziere è stato nelle vostre zampe fino a qualche ora fa.», ribatte furioso il capobanda.

«Ma questo non significa che noi lo abbiamo chiuso ermeticamente, impedendone la riapertura. Non è opera nostra questa chiusura. Non ti nascondiamo di avere provato ad aprire la cassa ma senza alcun risultato. Abbiamo desistito quasi subito nell’impresa quando abbiamo capito che perdevamo solo tempo.», precisa Zio Nano.

«Cosa vuoi dire?»

«Voglio dire che il forziere non si apre e forse non si aprirà mai.»

«Ma come vedi c’è un lucchetto. Basterà trovare la chiave. Questa è la soluzione al problema!»

«Ma noi non possediamo la chiave. Parola di Gildo e di Ubaldo. E non l’abbiamo trovata neppure nel luogo del ritrovamento della cassa.»

«Allora bisognerà cercarla! Subito! Manderò nuovamente i miei collaboratori nel luogo del ritrovamento. Magari a voi è sfuggita! Magari è nascosta là da qualche parte! Basterà cercare con più attenzione. Voi siete stati sicuramente troppo frettolosi e avete agito con poca accuratezza.»

«Può essere.», conferma Zio Nano.

«Abbiamo, però, una possibile soluzione immediata. Non voglio aspettare il ritrovamento di questa chiave. Possono volerci giorni, mesi, anni. Io non ho tempo da perdere e non voglio impiegare ore preziose in ricerche che possono non dare i frutti desiderati. Ho un’idea più avvincente e risolutiva.» Zio Nano e Cane Segugio si guardano perplessi e non capiscono. Essi non immaginano neppure lontanamente la soluzione finale a cui FieroBecco pensa.

«Useremo la dinamite! Ne abbiamo una discreta scorta per gli eventi speciali. E questa circostanza è più speciale delle altre.» Il Capo dei Tucani con fierezza e convinzione esterna a tutti i presenti la sua idea nonché soluzione definitiva.

«Ma così rischiamo di saltare tutti in aria per l’esplosione e di perdere il tesoro! Ammesso che la cassa ne contenga di oggetti rari e preziosi!», sottolinea Cane Segugio con una certa preoccupazione. «Sforziamoci tutti di pensare ad una soluzione alternativa che sia più ragionevole. Non prendiamo decisioni affrettate! Potremmo incorrere in conseguenze più disastrose di questa! Ragioniamo!», insiste Ubaldo ancora una volta. Ma le sue parole cadono nel vuoto. Il solo ad ascoltarlo in modo attivo e interessato è solo l’amico Zio Nano. FieroBecco ha già dato ordine ai suoi di portare fuori dai sotterranei il forziere. Esso deve essere collocato all’esterno, nello spazio aperto e a una certa distanza dalla tana. Una volta ricoperto di esplosivo, quel tanto che basta, senza eccedere, verrà accesa la miccia e lo scoppio sarà inevitabile. Sarà la soluzione definitiva di un problema inutile e increscioso. I Tucani velocemente eseguono i preparativi. Il Tucano Guardiano, zampa destra di WP, con un megafono annuncia a tutti i presenti, di rifugiarsi dentro la Tana Tiaré perché a breve ci sarà una esplosione. Secondo i calcoli questa soluzione eviterà che qualcuno si possa far male. La notizia crea un certo clamore e anche una ingombrante curiosità. Tutti i presenti apprendono così che nella tana è presente uno scrigno. La parola rimbalza di becco in becco. Occhi indiscreti e incuriositi puntano ora in una direzione ora in un’altra.

Martin e TOpo-GOurmet con sguardo interrogativo, guardano prima Zio Nano poi Cane Segugio. Sono alla ricerca di risposte. Di due in particolare. Quale legame unisce questi due cercatori di tesori al forziere? Quale relazione unisce i due amici alla Banda di Tucani? WP allora intuisce anch’ella che un filo molto sottile collega i suoi amici appena ritrovati al forziere e ai Tucani. Un intreccio del quale si ripromette di sciogliere tutti i nodi. Al momento, però, la sua, così come l’attenzione di tutti i presenti, è totalmente catturata dall’allestimento del botto del forziere. Nessuno osa contrariare il Capo dei Tucani. Cane Segugio è il solo che ancora una volta, tenta l’impossibile. È vivamente intenzionato a provare tutto per tutto, pur di salvare la sua di vita e quella degli altri. Così si avvicina per l’ennesima volta a FieroBecco e gli rivela a bassa voce:

«Se il forziere fosse protetto da un incantesimo? Ci hai pensato?»

«Un incantesimo? Non dirmi che anche tu credi a queste favole? Il cercatore di tesori più famoso crede ai racconti di amori e di incantesimi? Non ti facevo così romantico! Così poetico!»

«Pensaci! I tuoi Tucani, abili scassinatori, non sono riusciti ad aprire questa cassa. Avete provato e riprovato con ogni strumento. Siete o no dei professionisti del settore? Perché pensi che la dinamite possa dare risultati?»

«Perché la dinamite sprigiona una forza dirompente che apre l’inapribile. È merce a basso costo che accelera i tempi di soluzione. Ora, non mi deconcentrare. Allontanati e fammi fare il mio lavoro. CortaMiccia ha quasi ultimato la sistemazione dell’esplosivo. Non possiamo perdere altro tempo.» Cane Segugio a malincuore raggiunge gli altri. È consapevole che anche questa strada non porterà a nulla. Ovvero non proprio a nulla. Creerà solo disastro e confusione.

Un boato fragoroso risuona nell’aria e per qualche attimo una violenta ondata di vento e di calore sconquassa repentinamente tutti coloro che si aggirano nel raggio di qualche decina di metri dal punto esatto dello scoppio. Così dopo l’esplosione della prima carica di dinamite i quattro Tucani, quelli più vicini al luogo del botto, cadono a terra privi di sensi. Il loro piumaggio è bruciacchiato. Un odore nauseante di carne arrostita aleggia nell’aria, mescolandosi ai profumi di zagara, gelsomino, tiaré e cocco. FieroBecco, caparbio e determinato, dà subito ordine di portare all’interno della tana i quattro moribondi, così da essere soccorsi. E allo stesso tempo richiama altri quattro fidati sgherri, i più esperti dinamitardi della banda capitanati da TuonDiBotto, affinché altro esplosivo venga posto sotto il forziere. Questa volta la carica deve essere maggiore.

«Inserite più dinamite. Avete capito? Voglio quel forziere aperto! Costi quel che costi!»

«Anche a costo delle nostre stesse vite?» ribatte Cane Segugio che ha nuovamente raggiunto FieroBecco. «Non ti rendi conto che con un carico di esplosivo così consistente, rischi di far saltare tutto in aria? Il boato verrà avvertito a chilometri di distanza da qui! Ci sarà uno spostamento di corrente d’aria che verremo tutti risucchiati! Moriremo tutti nella peggiore delle ipotesi!»

«Basta! Non ne posso più dei tuoi consigli! Dei tuoi avvertimenti! Della tua saggezza a basso costo. Ho bisogno di soluzioni concrete! Veloci!» Così FieroBecco, al limite della sopportazione, dà ordine a due Tucani di allontanare con la forza Cane Segugio. Nel Frattempo all’interno della Tana Tiaré Zio Nano, che ha assistito a tutta la scena, sa che a breve accadrà l’inevitabile. Così richiama a sé gli amici, Martin, GOurmet, WP, e tutti insieme si dirigono velocemente verso l’uscita posteriore della tana. Lo scopo è quello di allontanarsi il più possibile dal luogo dell’esplosione. Anche il Tucano Guardiano, ombra di WP, si lancia nella corsa, intenzionato a non separarsi da colei che gli ha dato una seconda vita. Poco indietro si trova Ubaldo che con qualche colpo di zampa si è facilmente liberato dei due fastidiosi e insistenti Tucani. Così, quando l’esplosione avviene, i sei compagni si trovano in sicurezza. Essi hanno l’occasione, o meglio il privilegio, di assistere increduli e affannati alla violenta esplosione. Dapprima un bagliore intensamente accecante s’impone alla loro vista. Segue un forte boato che sprigiona una notevole quantità di energia dirompente che agita e devasta tutto ciò che vi è d’intorno. Essi, però, sono vivi. Sono salvi. I loro occhi si guardano intorno smarriti. Cercano risposte a domande che non conoscono. Gli ultimi eventi sono stati così repentini che essi non hanno avuto modo di comprendere bene le dinamiche. Sanno, però, che adesso devono tornare sul luogo del misfatto. Prestare soccorso ai sopravvissuti. Ammesso che ce ne siano!




I sopravvissuti

I sei compagni raggiungono la Tana Tiaré. I segni della violenta esplosione sono ovunque ben evidenti. Dove prima regnava ordine e pulizia, adesso l’occhio percepisce solo macerie e distruzione. Fortunatamente la tana è ancora in piedi anche se gli interni presentano evidenti segni di danneggiamento. Lo spazio esterno invece è irriconoscibile. Una voragine profonda alcuni metri e altrettanto larga di circonferenza, si è creata proprio nel punto esatto dove, prima dello scoppio, troneggiava il forziere. Questo è stato catapultato al bordo piscina e adesso è in bilico tra l’acqua e la terraferma. Esso è immacolato e lindo. Nessuna scalfittura nella sagoma. Nessuna ammaccatura, Splende in tutta la sua magnificenza. E soprattutto appare ben chiuso. Ermeticamente chiuso. WP svolazza immediatamente nella prossimità dell’ingombrante oggetto, intenta a ispezionarlo e a memorizzare ogni particolare. Oramai FieroBecco e la maggioranza dei i Tucani sono a terra, privi di sensi. Sono innocui. Sono docili e mansueti. Forse, alcuni di essi sono, addirittura, privi di vita. Quelli ancora in forze cercano in tutti i modi di dare una zampa affinché venga prestato il necessario soccorso. Altri Tucani prendono il volo. Fuggono in libertà. La situazione è fuori controllo e così tragica che chi ha ancora la forza per pensare, prende solo atto della situazione. Non si pone domande, né cerca le risposte. Cane Segugio, Zio Nano, Martin e TOpo-GOurmet coordinano le azioni di recupero dei Tucani. Anche se questi esseri sono i diretti rivali dei due cercatori di tesori, la situazione richiede solidarietà e cooperazione. Non c’è spazio per l’indifferenza. Ubaldo presta soccorso personalmente a FieroBecco. Lo raccoglie da terra e lo porta al sicuro all’interno della tana. Il rispetto verso un capo, a qualsiasi fazione esso appartenga, non può e non deve mai mancare. Viene allestita una infermeria di pronto intervento, di cui il Tucano Guardiano si nomina personalmente infermiere capo. Ormai egli è in grado di prendere decisioni in piena autonomia. Decine di Tucani hanno perso i sensi e necessitano urgentemente di assistenza.

«La situazione è tragica ma per noi tutto ciò significa la salvezza e la libertà.», confida con deciso ottimismo Zio Nano a Cane Segugio. «Questi Tucani adesso non rappresentano per noi più un pericolo. Possiamo finalmente consegnarli alle forze dell’ordine. E noi riprendere il corso della nostra esistenza.»

«Potremmo.», replica serio Ubaldo. «Ma non possiamo.»

«Come non possiamo? Quale impedimento ci trattiene ancora? Oltretutto noi il nostro tesoretto lo abbiamo trovato. Aspetta solo che lo recuperiamo.»

«E del forziere cosa mi dici? Cosa raccontiamo ai poliziotti quando arriveranno? Essi penseranno che noi siamo complici. Anzi penseranno a uno scontro tra bande e ci addosseranno la colpa di quanto è appena accaduto. Così finiremo tutti in prigione. Nessuno escluso. E questo non mi sembra un epilogo felice. Non è quello che desideriamo. Quello per cui abbiamo lottato fino a questo momento.»

«Hai ancora una volta ragione. Come ho fatto a non pensarci! Allora cosa suggerisci di fare?»

«Dobbiamo assolutamente metterci in contatto con Cicorito e Renard. Dire loro di raggiungerci. Abbiamo bisogno del loro aiuto per organizzare e portare a termine un piano di salvataggio. Ma soprattutto speriamo che i nostri due amici non abbiano chiesto aiuto alle forze dell’ordine. Altrimenti dobbiamo urgentemente pensare ad un piano B.»

«Io penso a contattare Cicorito e Renard.»

«Io mi occupo del forziere. Voglio ancora una volta esaminarlo da vicino. Voglio riuscire a trovare la soluzione dell’enigma.»

Quando Cane Segugio raggiunge il forziere, trova la Picchia sdraiata sulla cassa, intenta a ragionare a voce alta tra sé e sé. Le sue ali sono completamente dispiegate. Ella sfoggia tutta la propria magnificenza anche al passante occasionale e distratto. Un senso di abbandono e di benessere pervade l’essere alato che ragiona liberamente con forza e determinazione.

Lo Zio Nano ha mentito a me e a Martin. L’ho sempre pensato che la sua offerta di aiuto nei riguardi del Martin Pescatore non fosse priva di interesse. Questo forziere ne è la prova. E Cane Segugio è la conferma evidente di quello che ipotizzo. Adesso, però, il forziere è mio. Sì, mio. Tutto mio. Solo mio. È stato da tutti abbandonato. Ignorato. Io sono giunta per prima e l’ho recuperato. Ordinerò che venga portato immediatamente nella mia stanza. Poi lo aprirò. Ho la chiave!

All’udire la parola CHIAVE Cane Segugio, che fino a quel momento era rimasto nascosto, non riesce a trattenere un moto di meraviglia che viene immediatamente udito dalla pennuta. Ella assume celermente la posizione eretta e, rivolgendosi all’amico, ordina:

«Capiti proprio al momento giusto. Ho bisogno del tuo prezioso aiuto. Questa cassa deve essere immediatamente portata nella mia stanza. È il mio tesoro. Capito? Solo mio. Di nessun altro.»

«Perché pensi che questo contenitore contenga un tesoro? In questi giorni hai sentito parlare di tesori nascosti e recuperati?», replica con tono quasi divertito Ubaldo.

«Io. Sono io che lo affermo. Ho le mie ragioni. Tu e Zio Nano entrate in azione solo quando il guadagno è un bottino ben sostanzioso. E questo forziere sembra avere tutti i connotati richiesti. Adesso, però, esso mi appartiene. Io l’ho trovato. Come vedi ne ho già preso possesso.»

Cane Segugio che conosce di fama e di persona la Picchia, sa benissimo che l’arma vincente per relazionarsi con lei è quella di non contraddirla mai. In nessuna circostanza anche in un momento delicato come sembra essere proprio quello che tutti stanno vivendo.

«Allora andrò alla ricerca di rinforzi. La tua richiesta verrà esaudita a patto che, se riuscirai ad aprire il forziere, mi rivelerai cosa esso contiene.»

«Vedremo. Non sono nelle condizioni di fare promesse. Ora posso solo fare richieste. In seguito si vedrà.»

Mentre Cane Segugio si allontana, ben consapevole del fatto che nessuna azione di forza potrà mai far cambiare idea alla pennuta, WP resta ben ancorata sul suo forziere. Ella è ben intenzionata a non scendere, almeno fino a quando la cassa non sarà deposta nella sua stanza. Lontana da occhi indiscreti e zampe rapaci.

Tutti sono coinvolti in questa storia. Anche lo spennacchiato Pappagallo Cicorito e la maleodorante Volpe Renard. Come ho fatto a non pensarci prima! Ma chissà che fine hanno fatto quei due esseri! Sono stati due brevi apparizioni! Ma loro sapevano! Non solo! Avevano la soluzione dell’enigma che Tucani e cercatori d’oro bramavano. Ora però è tutto nelle mie zampe. Tutto. Quindi il tesoro mi appartiene di diritto. È tutto mio.

Così, mentre WP ripensa agli eventi delle ultime settimane, da quando ha lasciato Paese Felicità fino al ritrovamento del forziere, Cane Segugio raggiunge Zio Nano.

«Amico mio, ti comunico che Cicorito e Renard stanno arrivando. Possiamo stare tranquilli. Non hanno chiesto aiuto a nessun poliziotto. Sono rimasti in attesa di avere nostre notizie. Dopo che hanno udito lo scoppio, temendo per le nostre vite, si sono messi in viaggio. A breve saranno qui.»

«Ottimo! Il loro contributo sarà fondamentale! Adesso abbiamo un nuovo problema ma anche la soluzione definitiva all’apertura del forziere.»

«Cosa intendi dire?»

«Intendo dire che WP ha preso possesso del forziere.»

«Come ha fatto a prenderne possesso? E, poi, a quale scopo?»

«Ella sostiene che, poiché ha trovato la cassa, adesso le appartiene di diritto. Chiede, inoltre, che lo scrigno venga portato nella sua stanza.»

«Sai che novità! Non si apre! Neppure FieroBecco con la sua dinamite ci è riuscito!»

«Sembra, però, che lei possieda la chiave.»

Di cosa? Del forziere? Lei? Ma cosa ha a che fare la Picchia con il forziere e con il tesoro? E poi la chiave chi gliela avrebbe data?»

Mentre Zio Nano pronuncia quest’ultima domanda, egli rotea la testa, quel tanto che basta affinché gli occhi fissino dritti quelli di Cane Segugio. All’unisono entrambi esclamano a voce alta «La Volpe Renard!»

«Eccomi, carissimi! Siamo appena arrivati e vi stavamo cercando.» risponde la Volpe appena si sente chiamare.

«La situazione è più grave di quello che immaginassi.», sentenzia Cicorito.

«E pensare che qualche giorno fa noi ci trovavamo in questo stesso luogo. Eravamo entrambi moribondi, ostaggi e in pericolo di vita. Adesso ad essere in fin di vita sono loro, l’efferata banda di Tucani e il loro capo FieroBecco.»

«La ruota della fortuna gira.», commenta Zio Nano.

«A volte dalla parte non proprio giusta.», replica Cane Segugio.

«Cosa intendi dire, amico mio. Spiegati meglio. Il forziere adesso dove si trova? E FieroBecco?», chiede con una certa curiosità la Volpe Renard.

«Una domanda alla volta. La questione è la seguente. La nostra amica Picchia, quella che voi avete intravisto solo per qualche minuto il giorno della vostra partenza da qui, ha, con molta probabilità, la chiave.»

«Quella che apre il forziere?», chiede con insistenza Renard.

«Sì! Proprio quella! L’ho sentita io mentre parlava tra sé e sé ad alta voce alcuni minuti fa, riferendosi proprio al forziere. Adesso ella ha preso possesso della cassa e aspetta che questa venga portata nella sua stanza per poterla aprire.»

«Che storia è questa! Una Picchia che ruba la chiave all’insaputa di tutti. La fa franca in un covo di efferati Tucani! E ora magari affermerà anche che il tesoro è suo. Tutto suo.», dichiara Cicorito attonito e meravigliato.

«Un genio!», incalza la Volpe Renard.

«O una calamita ficcacoda. Dipende dai punti di vista!», replica con una punta di malcelata ironia Cane Segugio.

«Ora cosa facciamo?», chiede Gildo al limite della sopportazione e della tolleranza.

«Propongo di assecondare ogni richiesta di WP. La terremo d’occhio. Da qui con il tesoro ella non potrà di certo scappare.», sentenzia Ubaldo.

«Una volta che il forziere sarà aperto, noi ci riprenderemo quel che ci spetta. La pennuta dovrà farsene una ragione! Il tesoro è nostro! Ci appartiene!», fa notare la Volpe Renard.

«Non ne sarei così convinto. Sappiate che questa Picchia è scaltra e furba. Non sarà così facile farla ragionare e convincerla a darci la nostra parte. Ma affrontiamo un problema alla volta.»

«Ben detto amico amico. Allora occupiamoci noi di portare il forziere nella sua stanza, lontano da quegli occhi indiscreti dei pochi Tucani che ancora mostrano qualche segno di vita.» Zio Nano sa bene che in queste situazioni è sempre bene agire senza alcuna esitazione. Il successo di una missione dipende molto anche dall’entusiasmo e dalla determinazione. Così egli è il primo a dirigersi nella direzione del forziere e di WP, seguito dagli altri tre amici.

Martin e lo chef sono al momento impegnatissimi a prestare soccorso e a risistemare lo spazio interno della Tana. Lo scopo è quello di trovare una giusta collocazione a tutti i Tucani che necessitano di assistenza. E sono veramente la quasi totalità dei presenti. Chi si è rimesso in forze, sembra intenzionato a prendere il volo, senza neppure voltarsi indietro o chiedere aiuto. Pertanto, considerate le circostanze, per il momento è bene che i due amici restino all’oscuro di quanto sta accadendo. Ciò consentirà ai quattro cercatori di tesori di agire indisturbati e con maggiore riservatezza nonché sicurezza.

«Finalmente!», esclama la Picchia, quasi urlando, non appena scorge l’arrivo di Cane Segugio e di Zio Nano. Poi i suoi occhi mettono a fuoco ben altre due presenze che ella non fatica affatto a riconoscere. Si tratta della Volpe Renard e del Pappagallo Cicorito. Alla loro vista, la pennuta si allarma. Teme una incursione piratesca. Teme di perdere il forziere e il tesoro. Ma ella è intenzionata a difendere con ogni unghia delle sue zampe il bottino da occhi indiscreti e da zampe rapaci. Così assume immediatamente una posizione di attacco. Si erge in posizione verticale. I suoi occhi puntano come radar i due nuovi ospiti e subito rivolge loro la sua attenzione. «Vi riconosco. Qualche giorno fa avete trascorso qui una notte. Adesso, però, noto che avete completamente recuperato le forze. Siete qui nelle vesti di amici o di semplici curiosi occasionali? Siete venuti per prestare soccorso ai Tucani o per ficcare le vostre lunghe code in questioni più grandi e complicate di voi?» Il tono così diretto, quasi aggressivo, sprona immediatamente Cane Segugio a prendere la parola e a dare una risposta. Lo scopo è quello di mantenere, in una circostanza così particolare e intricata, un clima amichevole, di condivisione e di fiducia. «Amici di vecchia data. Nessun pericolo in vista. Niente sguardi curiosi.» La Picchia, solo in apparenza, rabbonita da questa presentazione, decide per un attimo di non dare seguito all’interrogatorio. Le tante domande che roteano nella sua testolina, dovranno attendere. L’obiettivo principale adesso è quello di far condurre il forziere nella sua stanza. Solo questo le interessa. Così la cassa viene sollevata dai quattro amici e fatta passare all’interno della Tana Tiaré. Direzione certa: stanza della WP. Il tutto avviene sotto gli sguardi increduli dei presenti. Molti dei quali, pur se moribondi, hanno ancora un barlume di coscienza e di lucidità, per comprendere ciò che sta accadendo. WP è seduta sulla cassa. Ella domina dall’alto e comanda. Ha l’aria di una regina seduta sul trono. Mentre ella è trasportata, lancia dall’alto sguardi intensi e inquisitori, ora da una parte ora dall’altra. Il Tucano Guardiano vorrebbe interagire con lei. Ma WP gli fa capire con un cenno secco e deciso del capo che non è il momento per fare domande. Anche TOpo-GOurmet, smarrito e sbigottito, assiste alla scena del passaggio trionfale del forziere e della sua dolce metà. Egli sta per rivolgerle la parola, quando la Picchia ordina ai trasportatori di fermarsi e annuncia a tutti i presenti: «Un’azione scellerata ha messo in pericolo tutti noi. Le conseguenze di questa follia sono evidenti e drammatiche. Il lavoro della rigenerazione è andato tutto perduto. Adesso occorre un’azione d’urto di recupero. Vedo che in questa fase siete tutti abilitati e certificati. Pertanto non avete affatto bisogno del mio contributo. Ho questioni più urgenti da risolvere. La soluzione di un enigma astrale mi appartiene.» Poi, rivolgendosi alla sua dolce metà esclama: «Caro, per qualche ora dovrai fare a meno di me. Domani mattina ti racconterò le ultime novità. Adesso non posso fare anticipazioni. Ho bisogno di rimanere sola per risolvere l’enigma millenario.» All’udire ancora una volta la parola ENIGMA, tutti i presenti guardano verso l’alto, come in contemplazione dell’oracolo. Nella mente di ogni presente fanno capolino domande che in un modo o nell’altro hanno a che fare con la questione dell’apertura del forziere. La causa che ha dato origine al caos attuale. Ma è dal caos che l’ordine trae origine. Un ordine nuovo, inconsueto e riparatore. A questo pensa WP mentre finalmente entra nella propria stanza con il forziere. Questo viene adagiato proprio nel mezzo dell’ambiente, in uno spazio completamente libero da oggetti e da fogli.

FieroBecco, nel frattempo, ricoverato in una amaca, in un angolo della Tana, ha un occhio aperto e uno chiuso. Non riesce a parlare. Il suo becco è serrato e non vuol saperne di aprirsi. Ha, però, l’apparato uditivo ben funzionante. Non gli sono sfuggite le parole della Picchia né tantomeno i commenti di sottofondo dei Tucani. Due fra tutti risuonano nell’aria con maggiore insistenza: «WP ha preso possesso del forziere.» «La Picchia aprirà il forziere.» Egli vorrebbe gridare le sue domande. Vorrebbe volare. Vorrebbe raggiungere l’ospite dalle ali taroccate. Al momento, però, la sua lingua è arsa. Il becco è ben saldo. Le sue ali sono doloranti. Egli non è, quindi, nelle condizioni di spiccare alcun volo. La sola ed unica che forse potrà volare alto nell’immensità dei cieli, sarà la Picchia. Prima, però, ella avrà una missione da portare a termine. Lei ignora il proprio destino. Ne intravede solo uno squarcio. Ma è ardita, quel tanto che basta, per avere successo.




L’occhio della notte blu cobalto

È la notte dell’alba successiva. Successiva allo scoppio del forziere nella Tana Tiaré. Successiva alla creazione del caos. Tutto è silente. Nessun gallo canta nel manto blu cobalto tempestato di lucciole abbaglianti. Nessuno zefiro passeggia in punta di piedi alla ricerca dell’eterna innamorata che gioca a nascondino tra le correnti mancanti. Solo soletto, l’occhio della notte risplende nell’alto verticale del firmamento. Veglia sui presenti e sugli assenti da sempre e con vigile attesa. E a fargli compagnia c’è una pennuta dalle ali sgualcite, il becco a tratti opaco ma dall’occhio che riluce, sfolgorante come la lama tagliente di un’ascia. Ella saltella a piccoli balzi tra gli oggetti poggiati ora a terra ora sulle mensole, ora sui tavoli di quella che è la sua stanza. Una stanza grande. Una stanza tutta per lei. Una stanza dove sognare. Dove pianificare. Dove coordinare i tanti fili di una esistenza che si aggomitola in un rocchetto di filo sempre più teso e sonante. I pensieri sono guizzi che passano in modo dolcemente disordinato da una visione onirica ad un’altra. Fino a quando, quasi per caso la sua ala destra sbatte accidentalmente nell’angolo di quello che sembra essere un quaderno. La luce dell’occhio solitario dall’alto verticale del firmamento, illumina la stanza e così anche il quaderno. L’occhio vigile di WP viene, così, dolcemente catturato dalle parole. Tante parole che all’improvviso saltano fuori dalla pagina bianca e linda e impresse a fuoco lento, reclamano tutte attenzione. Le parole sono lì, dove da secoli sono sempre state. Adesso hanno deciso tutte quante di voler essere lette. Hanno bisogno che qualcuno le ascolti. WP colta dalla sorpresa, colta dalla meraviglia, senza neppure accorgersene, versa sulle pagine bianche del quaderno alcune lacrime. Sono gocce profumate di gelsomino notturno che brillano nel blu cobalto ed hanno il potere di aprire, come per magia le mille e più pagine. Così WP inizia per caso ma in modo volontario e cosciente un viaggio. Le parole, una dopo l’altra, le sussurrano una storia soave e millenaria. Un aedo di nascosto sta tessendo per la seconda volta la trama di un ordito che solo ai veri credenti, ai veri amanti della vita, rivela la verità nascosta. Dove il valore dell’esistenza e dell’amore hanno il potere di riscattare ogni inganno e ogni tradimento. Così WP rapita dal dolce canto rapsodico, una melodia udibile e comprensibile solo a pochi eletti, conosce una storia ovvero quella vera ed unica del pirata Tiki. Un pirata come mai ne sono esistiti in tutto il mondo global del passato e del presente.

Il pirata è innamorato della vita, quella autentica, quella che fa battere ad un solo ed unico suono il nucleo pulsante e profondo dell’esistenza. Ama la sua isola. Poliailend. Ama il verde che superbamente invade e pervade tutta la madre terra. Ma più di tutto al mondo ama la sua libellula. Lillibet. Lillibet dalle ali azzurro mare. Lillibet dagli occhi color arancio mandarino. Lillibet dalle zampette sottili e delicate. Lillibet che sorride e gioisce alla vita. Il loro incontro, voluto dal ribelle cupido, è andato ben oltre ogni aspettativa. Il loro amore ha superato montagne scheggiate, colline increspate, tempeste impertinenti, uragani inaspettati. Insieme, mano nella mano, hanno affrontato ogni avversità esistenziale e ultraterrena. Insieme, attimo dopo attimo, si sono giurati alta fedeltà e amore eterno. Una grotta, una cascata e un laghetto sono i luoghi simbolo del loro amore eterno. Per Lillibet il pirata Tiki ha cercato le gemme più preziose e rare e raccolto nel blu più profondo le perle più pregiate. Da un fabbro-orafo ha fatto costruire un talismano. Un oggetto simbolo del loro amore sconfinato ed eterno. Entrambi si trasformano, attimo dopo attimo, battito dopo battito. Vivono l’uno nell’altro. Un solo cuore pulsante. Un solo respiro. Un solo pensiero. Passano così la loro esistenza attraversando leggiadri il caos vitale dell’essere. Poi, in un giorno sfortunato. In un giorno da dimenticare. In un giorno da non vivere, un Tucano malefico, maleodorante, dalle piume spennacchiate pone i suoi occhi avidi su Lillibet. Il Tucano è affamato, molto affamato. Il pirata Tiki è distratto dall’amore. Lillibet è troppo impegnata a godere della propria libertà e del proprio sentimento amoroso. Così il Tucano ha la meglio. Egli ferisce mortalmente Lillibet. A nulla valgono le parole, le suppliche, le grida del pirata Tiki. Il corpo senza vita della libellula giace in fondo al laghetto delle salamandre. Il pirata Tiki decide, allora, di unirsi in un abbraccio cosmico con la sua amata. La sola ed unica ragione di vita. La sua stessa esistenza. Ha un solo modo per fare ciò. Gettarsi dalle acque azzurre e ghiacciate della cascata che guarda il laghetto delle salamandre. Il lancio deve avvenire alle ore 12:00 in punto. Né un minuto prima né un minuto dopo. Nel momento esatto in cui il sole raggiunge lo Zenit. Così accade. In questo modo tutte le energie cosmiche all’unisono acconsentono all’evento. I due innamorati da quel giorno, vivono a Poliailend in un abbraccio cosmico, in una dimensione panica. Per sempre. Per l’eternità. Nessuno li disturba. Sono felici. Sono insieme per sempre.

Oggi, però, una banda di Tucani vuole impossessarsi del tesoro del pirata Tiki. Anche il plurimiliardario Zio Nano e Cane Segugio, vorrebbero quel forziere. Ma quello scrigno contiene doni preziosi che non possono appartenere a nessuno se non al pirata Tiki e a Lillibet. Tantomeno possono i Tucani entrarne in possesso. Ora tu, lettrice e ascoltatrice occasionale ma consapevole, eletta sacerdotessa dall’abbraccio cosmico, grazie al cuore puro e concreto di cui sei portatrice, devi rendere giustizia. Devi porre fine a questa caccia al tesoro. Al termine del percorso avrai la tua meritata ricompensa che onorerà i servigi offerti. Questo quaderno contiene tutte le indicazioni per arrivare alla grotta nel cuore della montagna verde di selci millenarie e al laghetto delle salamandre. Come prima cosa aprirai il forziere che si trova in questa stanza, di cui possiedi già la chiave d’oro. Prenderai il talismano e otto gemme colorate. Una di colore diversa dell’altra e anche di varia grandezza. Richiuderai correttamente il forziere. Poi, ti recherai nei luoghi che ti indicherò. Nel laghetto delle salamandre getterai la moneta d’oro che è in tuo possesso. Compiute tutte le azioni del rito, il forziere d’oro scomparirà per sempre dalla vista di occhi indiscreti. Tu terrai per te il talismano d’oro e la chiave. Pegni di fedeltà assoluta e di amore eterno da non esibire in pubblico ma solo nelle stanze private. Le otto gemme colorate le donerai ai quattro compagni di viaggio, ovvero due a Zio Nano, due a Cane Segugio, due a Cicorito e due a Renard. Una piccola e umile ricompensa a riprova, però, che il tesoro esiste. Inoltre, questo quaderno resterà in tuo possesso. Da questo momento per sempre. È un quaderno speciale che solo esseri eletti possono leggere e comprenderne l’arcano significato. Al suo interno sono custoditi segreti rari, a tratti inenarrabili. È il diario personale del pirata Tiki. Custodisce l’elisir della sua esistenza e di quella di Lillibet. È un documento così prezioso e magico che mai nessuno prima di questo momento ha avuto il privilegio di sfogliare tutte queste pagine. Tu sei la prima e resterai anche l’ultima. Chi lo ha posseduto prima di te era distratto. Troppo! Ma soprattutto era sfornito di leggerezza. Egli non è stato in grado di leggere tra tutte queste arcane lettere di alfabeto silente, nient’altro che ricette! Banalissime ricette! Ma tu sei una sacerdotessa! Hai spirito cosmico. Hai occhi centrati. Così saprai trarre grandi insegnamenti da tutte queste parole libere quando l’occhio della notte risplende nell’alto verticale del firmamento.




Eventi in corso

Ormai la luce del sole alto filtra insistentemente nella stanza. Il battito d’ali delle farfalle crea un leggero spostamento di maestrale che solletica le piume profumate di gelsomino di WP. Così ella apre prima un occhio e, poi, l’altro. Entrambi cadono repentinamente sulle pagine candide e sfolgoranti del quaderno che ella ancora stringe con l’ala destra. Pochi secondi e tutto nella sua mente le è chiaro. Recuperare la chiave e la moneta. Aprire il forziere. Prendere quanto le è stato indicato. Partire in direzione del laghetto delle salamandre. Compiere la missione assegnatale. E, poi, collaborare alla realizzazione del reportage di Martin. Lo ha promesso!

Da oggi ho una missione top secret da portare a termine. Inizia così il lungo monologo del giorno della pennuta mentre ella è intenta a prendere la chiave per aprire il forziere.

Io sono la prescelta. Io sono l’eletta. Eseguirò con precisione, senza commettere alcun errore, il compito che mi è stato assegnato. So perfettamente che posso farcela. Sono all’altezza. Dal forziere prenderò solo ciò che mi è stato indicato. Non cadrò nella tentazione di impossessarmi di tutto. Adesso ho anche capito che il Tucano Cuoco per giorni e giorni ha detto la verità. Questo quaderno era il suo ricettario. Quello che egli ha cercato per tanto tempo ma nel posto sbagliato. Ricordo il momento esatto in cui me ne sono impossessata. Ma era nei piani che esso diventasse mio. Ora mi appartiene definitivamente e per sempre.

Finalmente WP stringe tra le zampe la chiave e la moneta. Il loro recupero all’interno della stanza è stato abbastanza semplice e celere, dal momento che ella ha una memoria eccezionale a prova di distrazione. Adesso è vicina allo scrigno e si accinge ad aprirlo. Grande è l’emozione e la trepidazione. Ha un solo dubbio che l’assale. Riuscirà da sola a portare a termine l’intera operazione? Oppure dovrà ricorrere ad un aiuto fidato?

Adesso inserisco la chiave nel lucchetto. Vediamo se tutto procede secondo le istruzioni.

Come per incanto lo scrigno si apre da solo e un intenso bagliore pervade tutta la stanza. WP folgorata da tanto splendore, senza nessuna esitazione, si tuffa tra le gemme e le pietre preziose. I suoi occhi non hanno mai goduto di un riflesso luminoso talmente puro e intenso. Difficile distogliere lo sguardo. Altrettanto complicato allontanarsi da questa energia vitale così profonda che gemme e pietre rare sprigionano. Dopo un viaggio immersivo e sensoriale che dura alcune decine di minuti, WP riacquista una certa dose di lucidità.

Tutto questo è il frutto di un grande amore. Né i Tucani, né Zio Nano hanno il diritto di commettere un sacrilegio. Io farò in modo che ciò non accada. Io proteggerò questo scrigno e lo restituirò ai legittimi proprietari. Prima però prenderò il talismano. Ma quale sarà?

Dopo una meticolosa e accurata ricerca, finalmente la Picchia trova ciò che cerca.

Eccolo! Finalmente! L’ho trovato! Questo talismano adesso è mio.

Ella stringe tra le zampe un oggetto d’oro tempestato di diamanti incolore. Su un lato del talismano sono incise le iniziali dei nomi Lillibet e Tiki. Su l’altro lato è raffigurato un labirinto di forma circolare, all’interno del quale compare la scritta PER SEMPRE. Da questi particolari la Picchia intuisce subito che ciò che ella sta cercando è proprio questo. Il frutto prezioso e raffinato di un abilissimo lavoro compiuto da un fabbro-orafo. Il simbolo che suggella una unione millenaria.

L’esistenza è un labirinto. L’amore è una questione labirintica. Uscire dal labirinto significa uscire dalla vita. Uscire dall’amore. Lillibet e Tiki sono ancora in questo spazio intrecciato. Ancora si amano. E hanno tutto il diritto di riavere ciò che appartiene loro. Adesso scelgo con cura anche le otto pietre da consegnare al termine della missione ai miei amici. Poi chiuderò il forziere.

Così, senza alcun indugio, senza alcun dubbio, WP seleziona le otto gemme colorate. Ognuna di un colore e di una grandezza diversa. Chiude il forziere e ripone tutti i preziosi in un posto ben nascosto, accessibile solo a lei. Poi si prepara a raggiungere gli altri. Ormai tutti dovrebbero essere svegli e in piena attività. Prima, però, di lasciare la stanza, ella posta alcune news per il suoi amati followers. Gli accadimenti delle ultime ore le hanno impedito di dialogare in modo costante e adeguato con il mondo global. Adesso, però, ella è intenzionata a recuperare il tempo perduto.

REPORTAGE: DALLA TANA TIARÉ

Carissimi e fedeli followers,

Slogan della giornata di ieri: strani eventi.

Vi starete chiedendo a chi appartengano le foto appena postate. Le prime sono del Tucano Pirata Tatuato. Pensate che il corpo di questo pennuto, non ancora completamente rigenerato, è un libro vivente. Ogni parte del suo corpo, come le pagine in pelle di un antico manoscritto, racconta un particolare di questa isola. Prima di giungere in questa tana egli è stato un pirata. Ha vissuto per molti anni sulla cresta dell’onda dell’emozione intrepida e sempre fuori asse, tra la vita e la morte. Io penso che egli sia molto affascinante e che abbia stile. Voi che ne pensate?

Le foto che seguono, immortalano, invece, il capo dei Tucani. La rigenerazione, come potete ben intuire, è solo agli inizi. Il suo nuovo nome adesso è Violetto. Non so, però, se quanto è stato iniziato potrà essere portato a termine. Questo Tucano è poco collaborativo. Inoltre, ieri in questa tana, c’è stato un evento catastrofico. Una violenta esplosione. È stato terribile. Io ho avuto molta paura. Fortunatamente non è accaduto nulla di grave. Nessun morto. Solo feriti che adesso necessitano di cure intensive. Come sono strani gli eventi della vita! Dopo il programma di rigenerazione, adesso i Tucani, quelli che non hanno preso il volo e sono ancora qui, hanno bisogno di un programma di recupero intensivo. Il caso, anche questa volta, ha giocato abilmente la propria di partita, favorendo gli impavidi. Pertanto affermo, con lucida convinzione, che sulle sconfitte degli altri, ognuno di noi può costruire la propria di fortuna. Basta, saper essere pazienti! Cogliere l’attimo!

La Vostra WP

REPORTAGE: DALLA TANA TIARÉ

Carissimi e fedeli followers,

Slogan della giornata di oggi: il reportage di moda continua.

Io di pazienza ne ho avuta veramente molta ma, tra breve, riprenderò il mio reportage di moda per concluderlo. L’esperienza con i Tucani per me si conclude oggi. Gli ultimi accadimenti mi hanno fatto capire che il mio lavoro deve continuare ma altrove. Non qui. Non tra questi Tucani. Pertanto riprenderò il viaggio iniziale, in compagnia dei miei due fidati e cari amici. In fondo noi siamo Tre cuori palpitanti ed un sidecar che hanno assunto alcuni impegni che devono necessariamente essere portati a termine. Dimenticavo di dirvi che ho anche un altro compito da svolgere ma di cui non vi parlerò. Non per sfiducia o per arroganza. Ma per il semplice fatto che anche io ho i miei segreti da difendere e da custodire. Ci sono informazioni che possono essere eternamente socializzate e condivise. Altre no. C’è la privacy. Pertanto, se per qualche giorno non vi scriverò, non temete. Non sono stata rapita. Non sono morta. Sono solo in modalità privacy. Non me ne volete. Io vi voglio bene. A tutti voi. Sempre e comunque.

La Vostra WP

La tana nelle ultime ore ha assunto l’aspetto di un vero e proprio ospedale da campo. Ovunque spuntano amache di fortuna dove i Tucani hanno trovato una sistemazione. La situazione è estremamente delicata e difficile da gestire. Per tutta la notte, gli unici esseri in forze e idonei a prestare soccorso, sono stati Cane Segugio, Zio Nano, Martin, TOpo-GOurmet, Cicorito, Renard e il Tucano Guardiano. Di tutti gli altri esseri, nessuno al momento è nelle condizioni di riprendere il normale corso della propria esistenza. Tutti in qualche modo necessitano di cure. Fortunatamente nessuno ha riportato ferite gravi da richiedere un intervento radicale e drastico come amputazioni o interventi chirurgici. Si tratta di traumi momentanei ma pur sempre invalidanti e talvolta anche doloranti. C’è chi ha perso l’udito. Chi ha perso l’uso della parola. Chi non riesce a volare o a saltellare. Anche FieroBecco non mostra segni di miglioramento. È ricoverato sull’amaca e con il solo occhio destro aperto, tiene tutto sotto controllo. Nulla, inoltre, sfugge al suo udito sopraffino. Ogniqualvolta il Tucano Guardiano si avvicina al capobanda per prestargli aiuto e soccorso, quest’ultimo tenta in tutti i modi di impartire degli ordini. Ordini, però, che vengono categoricamente non compresi e quindi ignorati dal Tucano Guardiano. Così lo stato d’animo di FieroBecco è molto alterato e soprattutto cresce in lui il sentimento della rabbia. Rabbia per non riuscire a capire che fine abbiano fatto Picchia e forziere. Per tutta la notte egli non è riuscito a prendere sonno e per quanto gli è stato possibile si è girato e rigirato nell’amaca. Il suo stato d’animo non è sfuggito all’occhio attento di Cane Segugio e degli altri suoi amici che nelle ore notturne hanno vegliato diligentemente su tutti i moribondi.

«Come intendi affrontare la Picchia appena ci raggiungerà?», domanda Zio Nano a Cane Segugio una volta che si trovano ad una distanza di sicurezza dagli altri.

«Non ho ancora preso una decisione definitiva. Tante le idee che nel corso di queste ore sono affiorate nella mia mente. Credo, però, fermamente che la soluzione migliore sia quella di aspettare la sua prossima mossa.»

«Avremmo dovuto sorvegliarla o meglio ancora spiarla! Così adesso sapremmo con esattezza cosa ci aspetta. Giocando d’anticipo avremmo previsto le sue prossime mosse. Avremmo, così, usufruito di un discreto vantaggio di azione per pianificare al meglio una controffensiva.», ribatte accorato Gildo. Poi, torna ancora sulla questione. Dalle sue parole si evince un sentimento di sconfitta e di scoraggiamento.«Invece adesso dipendiamo tutti da lei. Le nostre vite dipendono da lei. Ma ci pensi! Siamo nelle sue zampe! Roba da non credere! Noi, spericolati cercatori d’oro, adesso siamo agli ordini di una pennuta priva di equilibrio e di simmetria!»

«Adesso esageri!»

«Esagero? Ma hai compreso bene in quale situazione ci troviamo?»

«Perfettamente. E noi siamo in netto vantaggio. Qualsiasi cosa la Picchia abbia fatto stanotte, noi la scopriremo. Anzi sarà lei stessa che ne darà notizia a tutti noi. Vedrai che accadrà così. Fidati. Subito dopo decideremo anche cosa fare di questi Tucani. Al momento sono tutti malconci e innocui. Il solo Tucano in salute è il Guardiano che, però, dipende in tutto e per tutto da WP. Pertanto egli è nostro alleato. Come vedi occorre pazienza, fiducia e ottimismo.»

«Speriamo solo che anche questa volta tu abbia ragione.», sentenzia Zio Nano. «Altrimenti la nostra carriera - e non solo quella - termina qui.»

«Quale carriera?», domanda Martin che, raggiungendo i due amici, coglie solo le ultime parole della loro conversazione. Egli è esausto per la notte passata sveglio ad aiutare ora quel Tucano ora l’altro. Il tempo è passato così velocemente, tanto che né il Martin Pescatore, né i suoi amici, si sono accorti che oramai il sole splende alto nel cielo. Zio Nano è intento a rispondere all’amico quando viene interrotto dalla Picchia. Ella richiama inevitabilmente l’attenzione di tutti con la sua entrata in scena, dopo ore di assoluta assenza. Ella, dopo, una ispezione veloce e attenta della situazione, si rivolge a tutti i presenti. Un silenzio assoluto fa da cornice. Tutti gli occhi, anche quelli momentaneamente privi di azione, sono rivolti nella sua direzione. I padiglioni auricolari, come antenne, si sono ben sintonizzate in attesa di udire il discorso. Tutti desiderano conoscere la verità sul forziere. Perlomeno sperano di acquisire qualche particolare che faccia capire loro se lo scrigno è stato aperto oppure no. Se esso conteneva gemme preziose, oro, monete. Insomma c’è grande attesa e trepidazione. E colui che è più in ansia di tutti è FieroBecco. Egli per la rabbia sembra addirittura aver cambiato colore. Un particolare, questo, che non è affatto sfuggito a WP. Tanto che durante il suo discorso, ella lo guarda intensamente con tono di sfida e di vittoria. Lo stesso sguardo che riserva anche ai due cercatori di tesori, Cane Segugio e Zio Nano e ai loro due aiutanti, Renard e Cicorito.

«Del programma di rigenerazione messo in atto in questi giorni non resta alcuna traccia. L’azione sconsiderata di ieri ha letteralmente distrutto il faticoso lavoro di giorni. Adesso voi Tucani avete bisogno di un trattamento d’urto di recupero delle forze vitali. Di ciò si occuperanno personalmente ed egregiamente Cane Segugio e TOpo-GOurmet. Anche Renard e Cicorito daranno il loro supporto. Invece io, Martin e Zio Nano partiremo domani sera alle ore 22:00 in sidecar. Lasceremo questa tana. Abbiamo un reportage da realizzare. Una priorità che a questo punto non può più attendere. Ho dato la mia parola al Martin Pescatore. A questo lavoro, però, si è aggiunta una missione da compiere. Un compito imprevisto che devo assolutamente onorare. Sappiate sin da adesso che noi tre faremo ritorno in questo luogo solo dopo avere opportunamente portato a termine entrambi gli impegni assunti. Non prima.»

«Il forziere dove si trova adesso?»

«È stato aperto?»

«Cosa contiene il forziere?»

«Voglio vedere il forziere!»

«Il forziere è nostro! Capito! Solo nostro!»

«Il forziere non esce da questa tana!»

I Tucani che hanno la forza di parlare, dal momento che WP non dà alcuna informazione su ciò che ad essi interessa realmente, iniziano a fare domande. Sono così insistenti che WP è costretta a rispondere.

«Il forziere in questo momento si trova nella mia stanza. Lì resterà per tutto il tempo necessario. Poi farà ritorno ai legittimi proprietari.»

«Siamo noi i legittimi proprietari.», ribatte con tono deciso il Tucano Sfregiato. «Forziere e contenuto non lasceranno questa tana.» Queste ultime affermazioni hanno il potere di restare sospese nell’aria per qualche minuto, al termine dei quali WP, con un certo fastidio, si sente in dovere di rispondere.

«Chi lascerà questa tana sarò io in compagnia dei miei amici fidati. Forziere e contenuto restano al momento in questo luogo. Precisamente nella mia stanza. Controllerete, se dico la verità, al momento della mia partenza.» Poi, ispezionando ad uno ad uno ogni sguardo che punta nella sua direzione, ella aggiunge: «Per ciò che dobbiamo fare, il forziere sarebbe d’intralcio. Un fastidioso e ingombrante impiccio. A noi, a me, lo scrigno non occorre più. E adesso che ho risposto alle vostre domande, torno ad occuparmi di questioni più urgenti, relative alla partenza. Sarete in ottime zampe. Migliori delle mie.» Prima, però, di allontanarsi definitivamente da tutti i presenti ella si ferma ancora un attimo e aggiunge con un tono di leggera ironia ma di pungente sfida: «Volete un consiglio? Dimenticate il forziere. Dimenticate il tesoro. È roba che non vi appartiene. Né ora né mai. Fatevene una ragione! Adesso! Per sempre!»

Fierobecco all’udire queste ultime parole, esplode come una pentola a pressione che è stata in ebollizione per troppo tempo. Finalmente, pur se per un breve lasso di tempo, recupera il dono dell’articolazione del becco. Una voce tutt’altro che soave si sprigiona dalla cavità fonatoria, tuonando parole, che sembrano saette, verso colei che già è in procinto di allontanarsi.

«COME OSI TU, PENNUTA DALLE ALI TAROCCATE, DARE ORDINI A ME CHE SONO IL CAPO DI QUESTA BANDA DI EFFERATI TUCANI? FORZIERE E CONTENUTO CI APPARTENGONO! SONO NOSTRI! SONO IL FRUTTO DI UNA LONGEVA E FATICOSA RICERCA. NÉ TU NÉ ALTRI LASCERETE QUESTA TANA FINO A QUANDO IL FORZIERE NON SARÀ APERTO. HAI CAPITO BENE? SIETE TUTTI MIEI OSTAGGI! MIEI PRIGIONIERI!»

La Picchia all’udire queste parole, si arresta. Torna indietro velocemente e si dirige verso FieroBecco. Nel momento esatto in cui lo raggiunge, il capobanda ha terminato il proprio discorso. A causa dell’immane sforzo egli cade svenuto. Inerme. Privo di sensi e di forze. Ciò non impedisce comunque a WP di replicare agli ordini che questi ha appena impartito. Ella è molto infastidita e irritata. Non ama essere contraddetta né contrariata. Pertanto a squarciagola, così da essere ben udita e ben compresa da tutti, urla:

«IL TESORO NON VI APPARTIENE. NON LO POTRETE MAI POSSEDERE. È A CAUSA VOSTRA SE LA LIBELLULA LILLIBET HA PERSO LA VITA. IO RESTITUIRÒ OGNI GEMMA PREZIOSA CHE IL FORZIERE CONTIENE AI LEGITTIMI PROPRIETARI. NON MI SERVE IL VOSTRO CONSENSO PER AGIRE. MI È STATA AFFIDATA QUESTA MISSIONE DA FORZE MISTERIOSE. DA FORZE COSMICHE. IO, SACERDOTESSA WP, PORTERÒ A TERMINE EGREGIAMENTE IL COMPITO. NON FALLIRÒ. NON PERMETTERÒ A NESSUNO DI FERMARMI. TANTOMENO A VOI, TUCANI SPENNACCHIATI E MALMESSI. AFFAMATI DI TESORI NON VOSTRI. SIETE DEI LADRI! DEI TRUFFATORI! ED IO NON VOGLIO PIÙ OCCUPARMI DI NESSUNO DI VOI! NON MERITATE LA MIA ATTENZIONE. PERTANTO DOMANI SERA ALLE ORE 22:00, COME DA PROGRAMMA, LASCERÒ QUESTA TANA CON I MIEI DUE AMICI. COSÌ FINALMENTE SI COMPIRÀ LA VOLONTÀ DEI DUE AMANTI.»

Mentre WP con tono deciso e concitato declama il proprio monologo, in contemporanea si forma un coro di voci contrastanti. Sono i Tucani della banda che sostengono il loro capo. Anche essi, però, non sono nelle condizioni di reagire e al momento, non rappresentando affatto un pericolo, possono solo dare voce ai loro pensieri. Ma gradualmente stanno recuperando la ragione e il senno. Il recupero sembra essere straordinariamente più veloce ed efficace, se l’argomento in questione è il tesoro.

«BEN DETTO. IL TESORO È NOSTRO. SOLO NOSTRO.»

«TU PENNUTA, NON HAI ALCUN DIRITTO SUL FORZIERE. DEVI FARTENE UNA RAGIONE.»

«SEI NOSTRA PRIGIONIERA. SE NON UBBIDIRAI AI NOSTRI COMANDI, POSSIAMO ANCHE DECIDERE DI ELIMINARTI. DI TAGLIARTI LE ALI. DI TAGLIARTI IL BECCO. DI APPENDERTI AD UN PALO A TESTA ALL’INGIÙ.»

«OTTIMA IDEA! ELIMINIAMOLA PRIMA CHE CREI ALTRI FASTIDIOSI GUAI. NON NE POSSIAMO PIÙ DEI SUOI SERMONI. DELLE SUE PREDICHE. DEI SUOI PROGRAMMI. DELLE SUE LISTE.»

La situazione finalmente si è mostrata per quello che è. Ancora una volta le intuizioni di Cane Segugio si sono rivelate veritiere.

Non appena WP lascia la stanza, seguita dal Tucano Guardiano, i sei amici, in modo naturale e spontaneo, si appartano per commentare gli ultimi accadimenti. I più frastornati e disorientati sono inevitabilmente TOpo-GOurmet e Martin. Essi necessitano di spiegazioni e di chiarimenti. È loro diritto conoscere, a questo punto della storia, la verità. Senza più omissioni. Senza più false promesse. Senza inganni né trappole. Inoltre gli eventi potrebbero ulteriormente precipitare. Pertanto urge valutare nel dettaglio tutti i particolari e prendere una decisione corale, risolutiva in maniera radicale.

All’unisono e con una certa ansia, TOpo-GOurmet e Martin esclamano, guardando dritto negli occhi ora Zio Nano ora Cane Segugio:

«Una banda di efferati Tucani? Siamo veramente nel covo di banditi scellerati? Come avete potuto permettere che passassimo giorni e notti nelle zampe di questi criminali? Come avremmo potuto difenderci in caso di attacco? Noi! Inermi e per giunta all’oscuro della verità!»

«Calmatevi! Cerchiamo di ragionare e di occuparci della situazione presente. Nulla fino a questo momento è accaduto di grave. Nessuno fino a oggi si è fatto male.», replica con pacatezza e controllo Cane Segugio.

«Nulla? Ti sembra nulla rischiare di saltare tutti in aria? Per cosa, poi? Per un forziere! E tutti questi feriti non contano nulla per te? Non ti sembrano abbastanza? E, poi, avete sentito tutti come il loro capo, FieroBecco, ha tuonato! Lo avete sentito? Minacce! Intimidazioni!»

«Concordo con Martin.», sbotta ancora una volta TOpo-GOurmet. «Questo luogo non è sicuro! Non lo è mai stato! Come ho fatto a non capirlo prima! Ora tutto mi appare chiaro. I Tucani infortunati, malmessi! Tutti sgherri feriti in chissà quali sconcertanti scontri. E io che cucinavo per loro. Io che mi occupavo del programma di rigenerazione. Io al servizio di perfidi e scellerati esseri. Io! Da non credere. E la Picchia? Con i suoi discorsi. I suoi programmi. Le sue liste. Ecco a cosa ci ha condotti. Alla rovina! Ha messo tutti noi in pericolo! Ma come ha fatto ad entrare in contatto con questa banda? Un mistero! Almeno per me. Adesso, però, io credo che la cosa migliore e urgente che possiamo fare è quella di andarcene prima possibile da questo luogo.»

«Fuggiamo fino a quando siamo in tempo. Mi organizzo subito per recuperare tutte le mie cose. Contattiamo immediatamente il Tappeto Volante. Presto!», afferma Martin con decisione e convinzione.

«Calmatevi e ascoltatemi bene entrambi. Adesso che conoscete la verità su questi Tucani.», interviene Gildo. «Dovete conoscere anche la storia del tesoro. Altrimenti una mezza verità non vi servirà a capire la complicata situazione che stiamo vivendo.» Così Zio Nano, ottenuta la dovuta attenzione, comincia a narrare tutti gli eventi relativi alla complicata vicenda del tesoro.

«Quando settimane fa Ubaldo mi ha informato di essere sulle tracce del tesoro del pirata Tiki, io ero entusiasta. Volevo partire da solo per la missione e non volevo rivelare le mie vere intenzioni. Soprattutto non volevo che la notizia del tesoro giungesse alle orecchie di curiosi e a quelle del mio unico nipote, il topino Febo-Apollo e della sua dolce metà, la gattina Ipazia. Entrambi, conoscendo la verità, si sarebbero preoccupati e magari si sarebbero uniti a me nel viaggio. Volendo impedire ciò, io ho pensato di offrire a Martin il mio aiuto. Il viaggio che lui stava organizzando lo portava proprio qui a Poliailend. L’isola del tesoro. Chiaramente neppure Martin conosceva le mie reali intenzioni. Quando, poi, ho scoperto che WP avrebbe preso parte al reportage del Martin Pescatore, ho esitato. Ero sul punto di annullare tutto. Temevo che la presenza della Picchia avrebbe attirato guai. Dal momento, però, che la nostra amica aveva promesso seria fedeltà e assoluto rispetto per l’impegno assunto, mi sono fidato. Fidandomi ho così nascosto a Cane Segugio la presenza della pennuta. Una volta che noi tre siamo giunti a Poliailend, WP ha sentito parlare di una Banda di Tucani. È nata in lei la curiosità di conoscere questi esseri. E ha subito pensato di realizzare una intervista. Attraverso il blog #hastalavista! ha chiesto ripetutamente informazioni ai suoi followers. Notizie che, come potete ben immaginare, non sono tardate ad arrivare. Peccato, però, che erano tutte false! Ovvero FieroBecco l’ha adescata con l’offerta dell’intervista esclusiva. Ella, senza dire nulla, il giorno che eravamo al museo, in attesa di intervistare l’etnologo, si è allontanata da noi. Dei Tucani l’hanno condotta in questo covo, dove è rimasta fino a questo momento. Ella ha creduto alla storia che FieroBecco le ha raccontato. Non solo. Ella ha dato vita anche al programma di rigenerazione. Quel giorno al museo, per puro caso, io ho scoperto quanto era accaduto. La Picchia aveva dimenticato il suo cellulare. La lunga serie di messaggi intercorsi tra lei e FieroBecco non lasciava alcun dubbio. A quel punto ho raccontato tutto a Ubaldo. Su richiesta di WP, sia tu, Martin, che tu, Oliviero, l’avete raggiunta in questo luogo. Lo scopo era quello di collaborare tutti al programma di rigenerazione. La sola ed unica verità credibile e plausibile a quel tempo. Mentre io e Cane Segugio ci siamo messi seriamente alla ricerca del tesoro. Il patto con la banda era chiaro: il tesoro in cambio delle vostre vite. Nessuno si sarebbe fatto male. Nessuno doveva sapere nulla. Contavamo, inoltre, sull’aiuto di Renard e di Cicorito i quali, purtroppo, intercettati dalla banda, hanno rischiato anche loro di perdere la vita. Quando sono stati condotti in questo luogo, su comando di FieroBecco, essi avevano con sé la chiave per aprire il tesoro. Questa chiave adesso, ne siamo sicuri, è nelle zampe di WP. Noi, come promesso, abbiamo recuperato il forziere e lo abbiamo portato ai Tucani. Poi è sorto un problema inaspettato. Non previsto. Un problema che ha creato e sta ancora creando confusione. Il forziere non si apre. Siamo stati tutti testimoni diretti che neppure la dinamite è riuscita nell’obiettivo. Forse un incantesimo. Forse una forza superiore ne impedisce l’apertura. Siamo certi che solo la chiave darà l’esito atteso. E la Picchia ha la soluzione al problema. Forse ella ha già aperto la cassa. Avete tutti sentito dal suo becco che il tesoro non potrà mai appartenere ai Tucani e che lei ha una missione da compiere.»

Passano alcuni minuti prima che TOpo-GOurmet e Martin possano esprimere le loro sensazioni e manifestare apertamente le loro emozioni. Il carico emotivo, scaturito dalla fluida e mai incerta narrazione, è così forte che il primo a prendere la parola è lo chef stellato. Egli si sente offeso e manipolato e commenta la presa di coscienza con poche e semplici parole che denotano, però, sincero sconforto e profondo rammarico.

«Noi, vittime inconsapevoli. Potevamo morire senza conoscerne la causa. Ignari di tutti questi intrighi. Di tutti questi inganni. Storie da non credere! Se non vi conoscessi, penserei che vi state allegramente e largamente prendendo gioco di noi!»

«Ben detto amico mio!», incalza Martin. «Storie da non raccontare! Siamo stati per giorni interi in balia di folli senza scrupoli! Da una parte due cercatori di tesori per i quali tutto vale meno di pietre rare, oro e oggetti preziosi. Anche la vita di amici cari e fedeli. Dall’altra, una Picchia mossa dal desiderio del successo. Del consenso dei suoi followers. Per lei un like conta più delle nostre due vite messe insieme! Un essere spericolato! Ficcacoda! Sempre in equilibrio spericolato e precario. A causa sua abbiamo rischiato di morire. Anzi il pericolo è tutt’ora presente dal momento che ci troviamo ancora in questo covo di Tucani.»

«Comprendiamo perfettamente i vostri stati d’animo. Chiediamo scusa.», interviene Cane Segugio, determinato a far prevalere il buon senso e la ragionevolezza. «In questo momento, più che mai, dobbiamo rimanere tutti uniti. La verità ha lo scopo di aprire a tutti noi bene gli occhi sulla realtà e impedirci di fare ulteriori errori. Pertanto mettiamo da parte rancori e recriminazioni. Dobbiamo pianificare un piano di attacco condiviso ma prima dobbiamo parlare tutti insieme con WP. Farci dire cosa lei ha scoperto e soprattutto comprendere bene la storia della partenza prevista per domani alle ore 22:00.»

«Io non parto. Questa volta l’unico viaggio che compirò sarà quello di ritorno a Paese Felicità. Guendalina mi aspetta e io voglio tornare sano e salvo dalla mia dolce metà. Di avventure ne ho già vissute abbastanza. Adesso ho la consapevolezza certa di avere bisogno solo di riposo, di sicurezza e di serenità. Niente viaggi con la pennuta. Chissà in quale altro guaio questa volta si caccia. Addirittura si è definita sacerdotessa WP! Ma ci pensate!»

«Ora non fare il codardo e il vile.», sbotta la Volpe Renard rimasta in silenzio fino a questo momento. «Dobbiamo agire. Non possiamo scappare. Né fare finta che non sia successo nulla. Inoltre dobbiamo decidere cosa fare di questa Banda di Tucani. Se farli tutti arrestare o lasciarli qui da soli, alla loro sorte. Dobbiamo assolutamente prendere una posizione prima che essi recuperino le loro forze. Altrimenti saremo perduti! Per sempre! Questa volta!»

«Ve lo ripeto. Prima parliamo con WP. Poi decideremo le successive mosse. Fidatevi. Ogni cosa al momento giusto.», ribadisce Cane Segugio con fermezza, rivolgendosi ai suoi fedeli amici. Alcuni dei quali, in questo momento, forse, meno devoti di altri, considerate le circostanze eccezionali e dolorose.




L’altra parte della verità

«Mi avete tutti ingannata. Tutti. Anche tu. Tucano Guardiano. Ti sei mostrato così fedele e servizievole. Mai una parola sgarbata. Mai una contraddizione. Ma era tutto falso. Tutte bugie. Un mondo di menzogne e di inganni. Ho lavorato per giorni e giorni, credendo fermamente al programma di rigenerazione. Ma per tutti voi era solo un gioco. Un passatempo. Un modo per prendervi beffa di me. Non voglio più vedervi e soprattutto non mi occuperò mai più di Tucani. Siete esseri meschini. Opportunistici. Falsi.»

Così la Picchia, arrabbiata e contrariata per quanto ella ha appena appreso, compreso e dedotto, svolazza da una parte all’altra della stanza. Il Tucano Guardiano vorrebbe spiegare, vorrebbe dare una giustificazione, ma le emissioni sonore della pennuta sono più potenti e sovrastano la voce dell’innocuo rivale. Quando i sei amici stanno per entrare nella stanza della loro amica, la loro attenzione viene richiamata dagli urli forti e prolungati. TOpo-GOurmet si affretta ed entra precipitosamente nella stanza. I suoi occhi mettono immediatamente a fuoco la sua dolce metà. Ella sbatte le ali in modo incontrollato, a circa due metri da terra, emettendo suoni di manifesta disapprovazione e di conclamata rabbia. Il Tucano Guardiano la insegue. Vuole fermarla per poterle parlare. Tutto, però, al momento risulta invano.

«Cosa sta succedendo? Gli urli si odono ben distintamente da fuori. Vi prego di smetterla immediatamente con questo svolazzamento.», esordisce lo chef stellato, con tono deciso. «Manteniamo la calma e riportiamo l’ordine.»

«Ordine! Calma! Parli bene tu! Tu che non sei stato ingannato!», replica la Picchia agitando le ali ancora con più forza e determinazione.

«Stai commettendo un errore, mia cara. Anche a me sono state raccontate altre verità. Plurime. A tratti indecifrabili. Anche io sono stato vittima di un inganno. Anzi, a pensarci bene, più di uno. Eppure sono quieto e sereno.», si difende con pacatezza certa e determinata Oliviero.

«Per questi Tucani e per il programma rigenerazione io ho quasi rinunciato e abbandonato tutti gli altri miei impegni, incluso il reportage di moda.»

«Ma se abbiamo scattato centinaia di foto per il tuo reportage! Ma che dico! Migliaia!», replica spazientito Martin. «Semmai sono io quello che fino a questo momento non è riuscito a svolgere il lavoro programmato e organizzato da tempo.»

«Ma a questo rimedieremo presto. Anzi prestissimo. Domani sera alla ore 22:00 partiremo. Non abbiamo un minuto da perdere. Dobbiamo preparare i bagagli. Abbiamo così tante cose da sistemare che non possiamo perdere tempo.»

«Non credo che questa volta partirò con te.», sentenzia Martin con tono deciso.

All’udire questa inaspettata risposta, la Picchia cessa di svolazzare. Si ferma e si adagia sul forziere. Da questa posizione ella rivolge lo sguardo verso il suo interlocutore e solo in questo momento si accorge della situazione. Renard, Cicorito, Ubaldo, Gildo, Oliviero, Martin e il Tucano Guardiano la stanno osservando. Tutti i loro occhi sono diligentemente puntati verso la pennuta. Dopo qualche minuto di silenzio, Gildo prende la parola. È giunto il momento di affrontare la situazione. Non è più possibile attendere.

«Dobbiamo parlare. Serenamente e con estrema sincerità.»

«Proprio tu mi parli di sincerità! Tu che hai nascosto a me e a Martin il vero scopo del tuo viaggio in nostra compagnia? Io non parlo con chi mente. Con chi mi inganna e si prende gioco di me.»

«Ho sbagliato, lo ammetto. Ma in questa storia non credo di essere il solo ad aver commesso degli errori.»

«Sicuramente i tuoi errori sono più gravi dei miei. Io non ho messo in pericolo la vita di nessuno.»

«Non ne sarei così sicuro. Chi si è messo in contatto con FieroBecco?»

«Basta recriminazioni! Basta accuse fuori tempo! Dobbiamo collaborare una volta per tutte! Siamo in serio pericolo. Tutti. Nessuno escluso. Urge un accordo comune. Non abbiamo tempo da perdere.»

Così Ubaldo pone una tregua tra WP e Zio Nano. Le sue parole sembrano suscitare qualche effetto dal momento che la Picchia domanda, con una certa curiosità malcelata.

«Cosa intendi dire? Collaborare? Siamo in pericolo? Ma i Tucani, escluso il presente, sono tutti moribondi. Al momento sono tutti senza forze, né senno!»

«Intendo dire che a breve tutti questi sgherri malmessi, riacquisteranno forza e vigore. Quando quel momento arriverà, noi dobbiamo essere lontani. Molto lontani. Ma per decidere di cosa fare di tutta questa banda e del forziere, abbiamo bisogno di capire cosa sai tu della questione del tesoro. Cosa hai scoperto. E soprattutto se sei riuscita ad aprire la cassa.»

WP resta in silenzio qualche minuto. Scruta attentamente tutti i presenti. È fortemente combattuta su quale posizione assumere. Ma ha fatto una promessa. Solenne. Ha giurato. Così ella decide di parlare. O meglio di patteggiare. E lo fa con spontaneità, sincerità e disinteresse. Questa volta non è mossa da interesse personale e da appetiti privati. Ha un compito ardito e grandioso da portare a termine. Occasione importante per pochi eletti.

«Va bene. Vi racconterò tutto. Collaborerò. Farò la mia parte. Ma prima promettete solennemente che domani sera alle ore 22:00 esatte, io potrò lasciare questa tana in compagnia di Zio Nano e di Martin.»

«Ancora questa storia! Ancora una partenza improvvisa e fuori programma!», sbotta Oliviero. «Ma ti rendi conto in quale situazione ci troviamo? Sii ragionevole almeno una volta! Rinuncia ai tuoi traguardi e ai tuoi obiettivi! E, poi, io e gli altri cosa faremo? Dove andremo? Forse tu lo hai dimenticato ma questa non è casa nostra. Questo non è il nostro paese. Inoltre io ho la terza stella che mi aspetta. E ho anche un ristorante da mandare avanti. Devo assolutamente rientrare a Paese Felicità, altrimenti tutti i miei, anzi tutti i nostri affari, andranno in rovina! Definitivamente! Ricordatelo bene prima di fare scelte affrettate e scellerate.»

«Io non sono nelle condizioni di affrontare un altro viaggio.», si intromette Martin con tono aspro e deciso. Egli è stremato, al limite delle forze ma è intenzionato a non cadere nuovamente nella trappola. Adesso non si fida più di nessuno. Neppure dell’amico Gildo. «Io voglio far ritorno dalla mia Guendalina. Ho bisogno di lei e lei di me. Partire, poi, per andare dove? A fare che cosa? Del mio reportage mi occuperò un’altra volta.»

«Ve lo ripeto. Io ho una missione da compiere e tu Martin hai il tuo lavoro da portare a termine. Non puoi mollare proprio adesso. Sarebbe da sciocchi. Comunque, ricordo a tutti voi, che io ho due ali per volare, per svettare in alto e giocare anche a nascondino con le nuvole. Posso fare tutto ciò quando voglio e come meglio desidero. Pertanto io partirò comunque, con o senza la vostra approvazione. In compagnia di Zio Nano e di Martin oppure da sola. Pensate bene alla mia offerta e anche celermente. Ho alcune questioni urgenti da sbrigare.»

Trascorrono altri minuti di assoluto silenzio. WP impiega questo prezioso tempo per stiracchiare le sue zampette. Fa esercizi ginnici come d’abitudine. E svolge questa attività mentre è ancora ben adagiata sul forziere. Ella non sembra affatto intenzionata a scendere da questa postazione. Ha un punto di osservazione privilegiata. Domina dall’alto. Su di lei sono puntati gli occhi spalancati e rapiti del Tucano Guardiano. Egli la osserva attentamente e amorevolmente. Egli è, però, incapace di proferire alcuna parola. Eppure avrebbe tante vocali e tante consonanti da emettere ma capisce perfettamente che la situazione non è assolutamente quella giusta. Quella favorevole. Meglio aspettare un momento più propizio. I sei amici nel frattempo si scrutano, si osservano. Non riescono a decidersi. Il patto proposto, o per meglio dire imposto, ancora una volta dalla Picchia, spaventa i meno tenaci e i meno impavidi. Il primo a rompere il silenzio è Renard. Egli è mosso dal desiderio di conoscere la verità sulla chiave e sulla moneta d’oro. Così egli, guardando la WP, apertamente le domanda:

«Sei tu che furtivamente ti sei impossessata, senza autorizzazione, della chiave d’oro e della moneta? Hai approfittato del fatto che io e il mio amico Cicorito fossimo privi di conoscenza, per portarci via ciò che ci apparteneva? Che era nostro? Sappi che non avevi alcun diritto di fare questa azione di pirateria. Hai creato ad entrambi molti guai. Ed è un miracolo se siamo ancora vivi.

«Ma a guardarvi bene mi sembrate in pessime condizioni.», replica in modo distratto e distante WP, continuando a fare esercizi fisici.

Il Pappagallo Cicorito, che fino a questo momento è stato in silenzio, di fronte all’ennesima provocazione della Picchia, esplode. Dà fiato e corpo ai mille pensieri che agitano la sua precaria e incerta quiete. Non può più stare a guardare e ad ascoltare in modalità silente. Deve agire. Ora. Subito.

«Se togliessero a te le penne che questi Tucani hanno tolto a me, una ad una, non so proprio se avresti ancora una condizione di vita da difendere! Sai quello che io ho dovuto passare? Il dolore che ho sofferto? È vero! Sono malmesso e malridotto! Ma fiero! Fiero di essere vivo! Io non sono un vile. Io non sono un codardo o un opportunista. Io sono intrepido. Io ho un grande cuore coraggioso e selvaggio. Mi sono sempre battuto onestamente. Con lealtà e dedizione. Per gli amici. Per una giusta causa. Sempre. Anche a costo della mia stessa vita. Mentre tu cosa fai? Ci ricatti? Prima ci derubi e adesso vuoi patteggiare? Alle tue sole condizioni? Sei sleale e senza cuore!»

All’udire le parole SLEALE e SENZA CUORE, WP interrompe l’attività ginnica e guardando fisso negli occhi Cicorito, ribatte: «Non sono sleale! Non sono senza cuore! È vero, però, che ho preso la chiave. Ho preso la moneta e anche la mappa. Non ho saputo resistere! Ma tutto questo è accaduto per volontà di una forza millenaria. Di una forza misteriosa che si diverte a giocare con gli audaci, facendo sorgere in essi appetiti e desideri incontrollati e misteriosi. Questo forziere chiuso ermeticamente ne è una prova. Neppure la dinamite di FieroBecco è riuscita nell’intento. E così neppure la chiave vi avrebbe consentito l’apertura dello scrigno. Altra è l’energia necessaria a compiere l’atto. Essa risiede in una forza primitiva che pochi eletti hanno il dono di evocare. Io sono una di questi. Io sono la custode e la sacerdotessa dell’infinito nella galassia dei mondi possibili.»

All’udire queste parole, la curiosità di tutti i presenti, nessuno escluso, supera di gran lunga la paura. Così come in una orchestra, all’unisono, tutti, incluso anche il Tucano Guardiano, esclamano:

«Accettiamo le tue condizioni. Vogliamo conoscere tutta la verità.»

«Il giorno che mi sono impossessata della chiave, della cartina geografica e della moneta d’oro, non ho molto riflettuto sul significato e sul valore di quanto avessi trovato. Ne ero solo attratta e desiderosa di mettere tutto al sicuro da occhi indiscreti.» Mentre ella parla, estrae i tre oggetti da uno dei bauli e li mostra ai presenti. Sono la prova provata che ella sta dicendo il vero. «Ho riposto queste cose nel luogo da dove ora le ho tirate fuori. Quando il forziere è arrivato in questa tana, io ne ero incuriosita. Avrei voluto conoscere il contenuto che esso custodiva, ma ero troppo impegnata nel mio lavoro. Pertanto non me ne sono interessata. Quando abbiamo fatto ritorno alla tana, dopo l’esplosione, allora, misteriosamente, la mia attenzione è stata fortemente catturata e richiamata proprio da questa cassa. Mi sono diretta nella sua direzione. Pur essendo lo scrigno in bilico a bordo piscina, senza alcuna esitazione ci sono salita sopra. E nell’attimo esatto in cui l’ho fatto, ho compreso la verità. Tutta quanta. E cioè che il forziere conteneva un tesoro dal valore inestimabile. Che la chiave in mio possesso l’avrebbe aperto. Che Zio Nano aveva compiuto il viaggio a Poliailend con me e con Martin solo per recuperare questo tesoro. E che esso era fortemente desiderato e preteso anche dai Tucani.»

Ella interrompe per un attimo la narrazione sotto gli sguardi attenti dei presenti. Dallo stesso baule di prima, adesso estrae un quaderno che mostra agli amici.

«Ricordate il Tucano Cuoco? Per giorni e giorni ci ha parlato del suo ricettario perduto! Eccolo! È questo! Me ne sono impossessata. Ma il tutto è avvenuto in maniera innocente. Quando abbiamo allestito la cucina, tra le tante cose che abbiamo eliminato, perché in pessime condizioni, io ho trovato questo quaderno. Esso era lindo. Candido. Pulito. Una stonatura a ripensarci bene! In quel luogo sporco e maleodorante un oggetto così conservato, mi ha attratto subito. Le pagine erano e sono tutt’ora vuote. Prive di parole. Nessuna ricetta. Niente di Niente. Capite! Così, nel fare ordine, io ho raccolto questo quaderno e l’ho portato in questa stanza. Dimenticandolo. Fino a quando la sera in cui ho fatto portare qui il forziere, per caso ho inciampato nell’angolo del diario con le mie zampe. Una voce soave e lontana ha così iniziato la narrazione di un racconto. Le parole, una dopo l’altra, comparivano, illuminandosi sulle pagine di questo quaderno. Ho così appreso, da una voce narrante, la vera ed unica storia di questo tesoro. Di questo forziere. In un tempo indefinito, qui a Poliailend, viveva il pirata Tiki. Per la sua amata libellula Lillibet, egli ha raccolto le gemme più preziose e le pietre più rare. Il loro era un amore puro e sconfinato. Un giorno un Tucano affamato e maldestro, ha ferito a morte Lillibet. Il pirata Tiki, non sopportando il dolore per la perdita dell’amata, ha deciso di continuare ad amarla. Ma per fare ciò ha dovuto rinunciare all’esistenza terrena. Così egli si è gettato nelle acque azzurre e ghiacciate della cascata che guarda il laghetto delle salamandre. Il lancio è avvenuto alle ore 12:00 in punto. Ciò ha permesso e permette tutt’ora ad entrambi, di vivere una esistenza panica in perfetta armonia con l’essenza vitale di questa isola. Il tesoro, appartenuto ai due sempiterni innamorati, custodito gelosamente e segretamente nella grotta nel cuore della montagna verde di selci millenarie, è stato da voi rubato. Adesso a me è stato affidato il compito di riporre il forziere al suo posto. Dovrò compiere un rito magico, lontano da occhi indiscreti. Voi ed io avremo una ricompensa. Tutto è stato previsto. Per dimostrare, ancora una volta, che sono sincera, vi mostrerò ciò che ci spetta. Ma ricordate: tutto entrerà in nostro possesso solo al termine della missione. Non prima.»

WP interrompe nuovamente la narrazione. Ripone il quaderno, la mappa, la chiave e la moneta all’interno del proprio baule. Da quello stesso contenitore ella meticolosamente estrae il talismano d’oro e le otto gemme preziose che mostra ai presenti.

«Ecco ciò che sarà nostro. Tutto questo proviene dal forziere che io ho aperto e richiuso senza alcuna difficoltà. Le otto gemme sono per voi. Due a Renard, due a Cicorito, due a Cane Segugio e due a Zio Nano. A me spetta il talismano che un fabbro-orafo ha realizzato per Lillibet su indicazione del pirata. Queste sono le indicazioni che io ho ricevuto e che ho fermamente intenzione di rispettare anche a costo della mia stessa vita. Adesso vi è chiaro anche il motivo per cui il tesoro non potrà mai appartenere ai Tucani o ad altro essere senziente. Ma affinché tutto torni in armonia e ad essere simmetrico, è necessario che io compia il rito. E voi, come promesso mi aiuterete.»

La Picchia ripone gli oggetti preziosi appena mostrati e torna a posizionarsi sul forziere. Adesso scruta attentamente ogni reazione che i presenti manifestano. Passano alcuni minuti in totale silenzio, prima che Cane Segugio prenda la parola:

«Anche noi abbiamo una breve storia da raccontare. Abbiamo detto di dover essere sinceri ed onesti e quindi dobbiamo mantenere fede alla parola data. Dovete sapere che quando abbiamo recuperato il forziere, tra i coralli abbiamo trovato una discreta quantità di diamanti grezzi. Io e Zio Nano ce ne siamo impossessati. Adesso si trovano in un luogo sicuro.»

«Se volete sapere da me se anche quei diamanti appartengono ai due innamorati, io non so rispondervi. Nulla ho appreso in proposito. Dopo il rito sapremo se questo bottino appartiene oppure no ai due innamorati.»

«Che storie!», prorompe Martin. «Diamanti grezzi! Amuleti! Pirati!» Poi, rivolgendosi a Oliviero aggiunge, «Noi siamo esseri troppo essenziali, amico mio! Esseri semplici! Le nostre vite scorrono lentamente, senza battiti efferati. I nostri cuori palpitano, sì, ma dolcemente, al suono di arpe accordate. Siamo i non eletti! È vero. Ma io non me ne dispiaccio. A me, però, adesso spetta l’arduo compito di contribuire al compimento della missione! Della celebrazione del rito! Io a questo punto, però, voglio sapere se questo nuovo viaggio che mi attende, prevede pericoli. Se metto a rischio la mia vita. Se ci saranno scontri tra bande. Io sono per la pace e la fratellanza. Non amo le armi e non ne possiedo. Pertanto non posso difendermi. Ma soprattutto non sono di aiuto nelle situazioni difficili. E questa impresa si preannuncia, ancora una volta, come un compito arduo.»

«Io, invece, adesso voglio sapere che fine faremo noi Tucani?», chiede con una certa dose di paura ben dichiarata e manifesta il Tucano Guardiano. «Mi sembra di capire che l’enigma del forziere è risolto. Ma io non voglio morire! Non voglio finire in prigione! Voglio venire con voi. La mia esistenza, da quando vi ho incontrato, è cambiata in meglio. Non voglio rinunciare a tutto questo. Ho fatto dei sacrifici. Ho fatto delle rinunce. Adesso voglio andare avanti. Non voglio tornare indietro per commettere antichi e sciocchi errori. Io sono il Tucano rigenerato. Io sono il Tucano per il quale il programma ha funzionato. Io non vi tradirò mai. Sarò il vostro fedele guardiano. Di voi tutti. Vi prego non mi uccidete. Ma soprattutto non lasciatemi in questa tana e con questi Tucani. Non merito tutto questo. Voi non conoscete la mia di storia! Io voglio assolutamente venire con voi.»

«Io voglio sapere.», interviene precipitosamente TOpo-GOurmet, temendo di perdere il turno di parola, «Cosa faremo noi, mentre Martin, Zio Nano e la mia dolce metà, intraprenderanno questo nuovo viaggio? Li seguiamo? Torniamo a Paese Felicità? Restiamo in questa Tana?»

«Io, adesso, voglio sapere cosa faremo con questa massa di Tucani. Questa è la prima decisione che dobbiamo assumere. Non possiamo aspettare ancora. Potremmo trovarci a breve in guai seri. Serissimi.», incalza la Volpe Renard. «Immaginate solo se FieroBecco o qualche suo sgherro, tra quelli più incalliti e anziani, dovessero riacquistare le forze. Non accetteranno mai la storia che abbiamo appena udito. Vorranno il tesoro. E ci uccideranno tutti pur di ottenerlo. Costi quel che costi.»

«La soluzione migliore è forse questa.», interviene pacato e sicuro di sé Ubaldo, rimasto in silenzio fino a questo momento. «I nostri tre amici anticipano la partenza a stasera. Il forziere, però, va con loro. Qui non può restare. Sarebbe una tentazione assillante. Continuerebbe a suscitare nei nostri rivali uno smisurato interesse che non porterebbe a nulla. Attaccheremo il rimorchio al sidecar e così il problema del trasporto ingombrante sarà risolto. Dopo che essi saranno partiti, chiameremo il capo delle forze dell’ordine di questa isola, l’Albatro Vincent. Racconteremo che siamo stati fatti prigionieri ma che, a seguito di uno scoppio improvviso avvenuto in questo covo, siamo riusciti a liberarci. Dopo uno scontro corpo a corpo, noi abbiamo avuto la meglio e i prigionieri sono diventati i Tucani.»

«Vincent è mio amico», interviene Cicorito. «Ne abbiamo vissute di avventure insieme prima che entrassi in società con la Volpe Renard. Bei tempi quelli! Avvincenti! Sempre sull’onda del brivido! Vi posso assicurare che Vincent crederà alla nostra versione dei fatti anche se con qualche perplessità. Egli non è uno sciocco né uno sprovveduto. Anzi, sa perfettamente come gira il mondo. La nostra testimonianza sarà sufficiente. Egli non indagherà oltre. Non approfondirà nei minimi dettagli l’intera vicenda. Ne sono certo. In fondo questi Tucani sono ricercati da molto molto tempo. E l’arresto dell’intera banda, FieroBecco incluso, è un colpo da maestri che farà risuonare molto in alto il nome di Vincent.»

«Allora sbrighiamoci. Non c’è tempo da perdere. È già pomeriggio inoltrato.», esclama Zio Nano.

«Un momento! Alt!», ribatte il Tucano Guardiano. «E io che fine faccio? Qual è la mia sorte? Di me non si è deciso nulla! Avete capito che io voglio venire con voi? Voglio far parte delle vostre vite! Ne ho il diritto! Me lo dovete!»

Tutti i presenti si guardano ma soprattutto hanno gli occhi rivolti verso la Picchia. La decisione spetta a lei. A lei soltanto. Solo la pennuta può decidere. Così dopo qualche minuto di trepidante attesa WP, guardando il Tucano Guardiano, esclama:

«Presto. Aiutami a raccogliere tutte le mie cose. Là sul tavolo trovi la lista dove è indicato tutto ciò che deve essere caricato sul rimorchio del sidecar. Da questo momento tu sei e sarai il mio fidato Guardiano. Da te mi aspetto la stessa obbedienza e il medesimo rispetto che mi hai dimostrato da quando ci siamo incontrati. Se quello che desideri è far parte di questa famiglia, per me va bene. Sei dei nostri. Benvenuto.» Poi rivolgendosi agli altri aggiunge: «Chi è contrario, lo dica adesso.»

I sei amici si scrutano. Passano alcuni secondi e, poi, all’unisono esclamano «Benvenuto. Da adesso appartieni alla banda degli onesti.»




Simmetria d’intenti

Il momento della partenza è arrivato. Sono le ore 22:00 e tutto è pronto. WP indossa penne bianche di cigno cosparse di polvere luminosa. Ella risplende come un faro abbagliante nella notte millenaria. Ha preso posto nel rimorchio. A farle compagnia il forziere, i suoi bauli e tutto l’occorrente che serve per portare a termine gli impegni presi. La destinazione o meglio le varie tappe sono solo apparentemente top secret a tutti. Il rientro nella tana è previsto tra sette giorni esatti a partire da questo momento.

C’è silenzio. Un silenzio surreale. Un silenzio che consente ai più fortunati e ai più attenti ascoltatori di udire il respiro del mondo. Sì! Avete capito bene! Quel respiro che rende il pianeta identico ad ogni sua creatura generata dal tutto con il tutto. Quel respiro che conferma ad ognuno che l’amato caro, vive ed esiste attimo per attimo accanto a te e per te.

Fino a pochi momenti prima nella Tana Tiaré regnava il caos. Molteplici voci dagli acuti graffianti, risuonavano tra le pareti di quel piccolo e brulicante mondo. Un palpitare e un fremere planetario che al momento opportuno si ferma, per dare un saluto ai tre cuori palpitanti in procinto di partire. Ogni cuore ha le sue aspettative e le sue paure. Ma questa volta i tre cuori dovranno necessariamente contribuire alla realizzazione di una unica melodiosa sinfonia.

Colei che rompe il silenzio è proprio WP che si congeda da tutti con parole soppesate e a tratti sibilline:

«Al nostro rientro in questa tana nulla sarà come prima. Ma non è forse questo che ognuno di noi si aspetta da ogni esperienza? Cambiamento! Trasformazione! Miglioramento! Così il viaggio che ci accingiamo a compiere noi tre, in qualche modo appartiene ad un programma di rigenerazione. Una rigenerazione sorprendente e superlativa che solo pochi eletti hanno il privilegio di compiere. Quando ci riabbracceremo, qui in questo stesso luogo, forse le nostre vibrazioni interiori saranno mutate. Certamente in meglio. Il viaggio della trasformazione che tutti noi compiremo è e resterà autentico. Nessuna esperienza taroccata questa volta ci è stata confezionata. Solo momenti vitali di prima scelta. Di alta qualità e di perfetta coerenza astrale. Pertanto buona fortuna a tutti e bon voyage!»

Timidamente Oliviero prende la parola per ribadire ancora, per l’ennesima volta la sola ed unica raccomandazione che sta a lui, ma anche a tutti gli altri, veramente a cuore.

«Questa volta nessun colpo di cresta. Attieniti rigorosamente al programma. Alla lista, se preferisci. Ma resta fedele agli impegni presi. Lo hai promesso. Stai lontano dai guai. Come vedi, abbiamo già affrontato troppe situazioni difficili. Pensa sempre prima a quello che stai per fare. Lo devi a tutti noi.»

Dopo questa brevissima e semplice raccomandazione scende nuovamente il sipario del silenzio. Nessun commento. Nessuna obiezione. WP non sembra neppure avere udito quanto la sua dolce metà le ha appena chiesto. Ella è già calata nella parte. Il sidecar si allontana dolcemente dalla tana. I quattro amici e il Tucano Guardiano restano a guardare il mezzo che si muove, inoltrandosi nel blu della notte, fino a quando l’ultimo riflesso di bagliore scompare. A illuminare il percorso dei tre compagni di viaggio, c’è l’occhio della notte, che risplende nell’alto verticale del firmamento. La Picchia è il navigatore di bordo. Dal retro del rimorchio ella impartisce ordini, indica direzioni, comanda rallentamenti. Zio Nano, alla guida, esegue silenziosamente, in modo attento e vigile ogni indicazione. Sa che nulla può essere patteggiato. Egli ha accettato l’incarico e in modo onorevole e responsabile, lo porterà a termine. Gildo ha compreso che una trasformazione è in atto. Non riesce ancora a coglierne il significato e soprattutto i risvolti. Pensa ancora una volta agli ultimi avvenimenti della giornata. Nella sua mente riecheggia ancora il racconto della Picchia. Il tutto ha così assunto una sfumatura di sacralità. E così anche lui si sente in qualche modo parte di un rito antico e millenario. Si immedesima nella parte del guardiano di un tempio forse dimenticato e di una sacerdotessa fuori asse. E proprio le sembianze di una pizia WP ha assunto. Ella ha in grembo il quaderno il cui alfabeto cosmico è illuminato dall’occhio della notte. Mentre il tempo scorre, le parole, una dopo l’altra si diffondono, disegnando nell’etere piroette inafferrabili e dispettose. Parola dopo parola. Comando dopo comando. A fare da accompagnamento musicale il tintinnio continuo e costante di ben cento bottiglie. Tutte di vetro, rigorosamente color verde scuro, dalla capienza di un litro. Su ognuna è impressa ceralacca rosso fuoco con marchio WP. Una stravaganza solo apparente quella di portare anche queste cento bottiglie. Tutte uguali per forma. Tutte linde e rigorosamente vuote Si è trattato di una ricerca ardua. La richiesta è giunta tardiva ed è parsa come l’ennesimo capriccio della pennuta. Così, a causa delle molteplici incognite, la caccia alle bottiglie ha rischiato di non giungere al traguardo. Il Tucano Guardiano, investito del compito della ricerca, a momenti perdeva tutte le sue pregiate e rigenerate piume. Adesso è proprio questo sottofondo vitreo musicale a rendere l’atmosfera ancora più mitica e a dare alla scena un valore che va ben oltre l’apparenza. Il viaggio dura ore che solo apparentemente sono interminabili. All’alba, finalmente, la destinazione è raggiunta. Sono nella grotta nel cuore della montagna verde di selci millenarie, nel momento esatto in cui il sole gioca a nascondino con le amiche nuvole dalle sfumature aranciate e rossastre. Come da copione i tre compagni hanno recitato scrupolosamente ognuno la loro parte. Il Martin Pescatore forse un po’ meno degli altri. Per tutto il viaggio, pur restando in rigoroso silenzio, la sua mente è tornata più e più volte ai racconti delle molteplici verità. I Tucani sgherri. Il loro covo. Gli scontri tra bande armate rivali. L’esplosione del forziere. FieroBecco. Il pirata Tiki. Il tesoro. Egli ha una sola ed unica preoccupazione che a tratti quasi lo paralizza: affrontare altri pericoli. Egli è ben consapevole di non avere le energie giuste per difendersi autonomamente da burrascosi imprevisti e inciampi mortali di percorso. Ciò che per lui conta di più è avere salva la vita. Ma a costo zero o quasi. La sua formula è quella di sempre: stare lontano dai guai. Così, immerso nel buio della notte, egli sogna ad occhi aperti il momento in cui riabbraccerà, tutto intero, Guendalina. Il suo vero ed unico tesoro che non ha prezzo. Il passo successivo da compiere, poi, sarà quello di dimenticare tutta questa brutta storia. Infine, non commettere mai più l’errore di compiere viaggi in compagnia della Picchia. Ma anche dei cercatori d’oro. Tutti soggetti che vivono sulla cresta dell’onda del brivido. Un brivido impavido che genera un audace tremore e produce pura adrenalina. Tutto il contrario di ciò di cui il Martin Pescatore ha bisogno per portare avanti la propria intensa esistenza in questo squarcio di precario universo.

Una volta giunti a destinazione Martin abbandona i suoi pensieri. Rotea gli occhi intorno a sé e posa lo sguardo su ogni dove, finalmente libero da pregiudizi e soprattutto da paure irrefrenabili. Per la prima volta, nella sua storia di fotografo, egli coglie sfumature cosmiche mai percepite prima.

«Questo luogo è superlativo. La vegetazione presente in questo spazio è magnifica e rigogliosa. Tutto sprigiona una profonda energia vitale. Tutto è in perfetta armonia. Questo è il luogo ideale per scattare le foto del mio reportage.»

«Vedi che avevo ragione! Ho fatto bene ad insistere! Se non mi avessi dato retta, avresti perso anche questa occasione! Ricordati di ringraziarmi quel tanto che basta per questo ennesimo favore che ti faccio!», ribatte solerte la Picchia con un tono che non ammette repliche. Ella nel frattempo sveste i panni della sacerdotessa e torna a vestire gli indumenti di sempre. Quelli di condottiere insistente, tenace e implacabile. Infatti ella non perde neppure un attimo di tempo. Ella apre immediatamente i suoi bauli, alla ricerca di ciò che deve indossare per gli ultimi scatti fotografici. Poi a voce alta, mentre è indaffarata in questa attività, ella annuncia ai due compagni, esausti e ancora storditi per gli ultimi avvenimenti del giorno antecedente:

«Oggi finalmente riesco a portare a termine il mio reportage di moda. Ogni promessa è un debito ed io sono una volatile di parola. Le foto devono risaltare la mia bellezza e la mia perfezione di forme. Hai capito bene? Nessun difetto! Neanche un piccolo errore può essere commesso!»

Martin, al quale il discorso è rivolto, è incredulo. Ha appena toccato terra con le zampe. Deve ancora riprendersi dal lungo viaggio, dal tremore, dalla fatica e ha già un compito impegnativo da eseguire. E come sempre imposto dalla sua amica WP. Passano solo alcuni secondi e, poi, rivolgendosi alla Picchia, egli fermamente obietta:

«Come al solito tu dai ordini! Tu stabilisci i tempi! Il ritmo! Gli obiettivi di traguardo! I tuoi, chiaramente! Sempre e solo i tuoi! Ma io sono giorni che scatto foto, che faccio riprese. Per giunta stanotte non ho neppure chiuso un occhio. Per non parlare della notte ancora precedente e del trambusto che l’ha preceduta. Inoltre avevo capito, forse sbagliando, che le missioni da compiere in questo viaggio fossero ben altre.»

«Quante storie! Sei o non sei un fotografo professionista? Il tuo compito non è forse quello di fare foto? E foto ti ho chiesto e ti chiedo di fare! Semplici foto. Comunque entro oggi il mio reportage potrà considerarsi concluso. Rimarrà, poi, forse, da scattare qualche altra fotografia ma il lavoro più importante si concluderà oggi pomeriggio. Più tardi raggiungeremo la cascata dalle acque azzurre e ghiacciate che si trova proprio di fronte a questa grotta. Ho in mente delle foto uniche. Sbrighiamoci!»

Gildo, rimasto in silenzio fino a questo momento, domanda: «Del forziere cosa ne facciamo?»

«Possiamo scaricarlo in questa grotta. Deporlo in un angolo, senza necessità di nasconderlo. Dopo il rito magico esso sparirà dalla vista di occhi indiscreti.», risponde in modo puntuale e preciso WP. «Possiamo occuparcene adesso oppure più tardi. Lascio a voi la scelta.»

Così mentre Zio Nano e Martin si occupano di sistemare il forziere e di allestire il set fotografico, a chilometri di distanza, nella Tana Tiaré altri eventi sono in corso.

«Allora Cicorito.» domanda con una certa trepidazione Ubaldo, «Vincent e la sua squadra quando arriveranno? I Tucani adesso hanno zampe e ali legate ma l’agitazione sta crescendo. Hanno quasi tutti recuperato le forze e potrebbe accadere qualche imprevisto a nostro svantaggio. Noi siamo in minoranza. Se essi riusciranno a liberarsi, ci attaccheranno e per noi sarà la fine.»

«Vincent mi ha assicurato che ci avrebbe raggiunto entro le prime ore della mattina. Vedrai che a breve sarà qui.»

«E se chiudessimo tutte le porte della tana?», domanda Oliviero. «In questo modo impediremo, a quei Tucani più audaci e intrepidi, di spiccare il volo.»

«Mio caro, tu dimentichi che siamo in un covo. Questo luogo ha passaggi segreti, porte girevoli, trabocchetti di ogni genere, che ad occhi inesperti sfuggono. Quello che possiamo fare è sorvegliarli da vicino. Non allontanarci da loro. In questo modo li terremo sotto stretta vigilanza. Al minimo tentativo di fuga di uno di essi, possiamo repentinamente intervenire ed impedire un epilogo tragico per noi.», suggerisce Renard. Così i quattro amici si dirigono nella sala dove sono raccolti tutti i Tucani. Più si avvicinano e meglio odono distintamente fischi, pernacchie, insulti, parolacce. Vittima il Tucano Guardiano che saltellando da un’amaca all’altra per prestare aiuto e soccorso ai suoi, oramai, ex compagni di avventure efferate, riceve in cambio solo offese e anche qualche sputo.

«TRADITORE.»

«SPORCO VIGLIACCO.»

«VILE.»

«OPPORTUNISTA SCELLERATO.»

«INFAME.»

«MERITI LA FORCA.»

«VOLTAGABBANA.»

Quando Renard, Cicorito, Ubaldo e Oliviero raggiungo i Tucani la realtà che si mostra ai loro occhi non lascia spazio ad equivoci. FieroBecco e i suoi sgherri sono tutti furibondi, in preda all’ira. Cercano in ogni modo di liberarsi dai lacci che serrano ali e zampe. Inoltre scherniscono verbalmente in modo violento e deciso l’ex amico. Anche quando il Tucano Guardiano abbandona svolazzando la stanza, i becchi non cessano di lanciare ingiurie e invettive.

«Avete perso. Siete stati sconfitti. Fatevene tutti una ragione. Comportatevi per una volta da veri Tucani d’onore. Con dignità e serietà adesso andate incontro al solo ed unico destino possibile e immaginabile che vi attende. La prigione.», commenta ad alta voce Ubaldo.

«Onore? Dignità?», ribatte con tutta la forza che ha in corpo il capobanda. «Il nostro onore è la sola vittoria. La nostra dignità è il possesso del tesoro del pirata Tiki. A sentire tutti i vostri discorsi, i vostri proclami, le vostre sentenze, ecco come ci si riduce! A esseri vili e insulsi. Si diventa dei traditori. Esseri inaffidabili e codardi. Timorosi della vita e dell’adrenalina. Avete raggirato il Tucano Guardiano ma con me, con noi, le vostre parole non funzionano. La tua amica pennuta con tutti i suoi discorsi, da mattina a sera, per giorni e giorni, è riuscita a circuire e a raggirare il solo anello debole della catena. Il meschino Tucano, soprannominato Guardiano. Ma noi siamo tutti perfettamente sani di mente. Capaci totalmente di intendere e di volere. Siamo integri sgherri nel corpo, nella mente e nell’anima. Meglio la prigione che servi vili, striscianti in un mondo falso e ipocrita. Agli occhi dei forti siamo i vincenti fieri e orgogliosi.»

«BEN DETTO FIEROBECCO!»

«MEGLIO IL CARCERE.»

«MEGLIO LA GALERA.»

«SIAMO IMPAVIDI E TENACI, NOI.»

E ancora urli. Schiamazzi. Bestemmie. Sputi.

Finalmente, dopo una lunga attesa, l’Albatro Vincent e la sua squadra fanno irruzione nella stanza. Hanno già acciuffato il Tucano Guardiano al quale hanno già messo le manette.

«Finalmente!», esclama sollevato Cicorito. «Temevamo che il vostro arrivo non sarebbe avvenuto nei tempi giusti.» Poi il Pappagallo, rivolgendosi personalmente a Vincent, afferma: «Amico mio carissimo. Ancora una volta mi salvi la vita. Come farei senza il tuo prezioso aiuto. Sei la mia ancora certa di salvezza.»

«Sono io che ti devo ringraziare. Sono anni che cerchiamo di catturare i componenti di questa banda ma senza alcun risultato. Questa occasione è unica. Per un po’ di tempo finiranno tutti in un luogo chiamato PRIGIONE.»

«Io no! Io sono innocente!», urla il Tucano Guardiano ammanettato. Egli cerca in tutti i modi di divincolarsi dalla presa di un maestoso Albatro ma senza successo.

«Dicono tutti così quando finiscono nelle zampe della giustizia. Tutti innocenti. Tutti inconsapevoli e ignari dei crimini imputati.», commenta Vincent con tono ironico.

«Dice la verità.», interviene Cane Segugio. «Questo Tucano è innocente ovvero non fa più parte della banda. Si è pentito e ha deciso di cambiare vita. Ha dato segni evidenti del sincero e convinto cambiamento al punto che ci ha perfino aiutati a catturare tutti i suoi ex compagni.»

«Un infiltrato, dunque!», sottolinea Vincent.

«Una specie.», confida Cicorito.

«UN TRADITORE!», urla Fierobecco. «UNO DELLA PEGGIORE SPECIE!»

«Sono solo punti di vista diversi.», sentenzia Ubaldo.

«Allora liberate immediatamente questo Tucano e ammanettate tutti gli altri. Svelti!», ordina Vincent alla sua squadra. «Io nel frattempo acquisisco un po’ di informazioni su quanto accaduto per stilare la mia relazione.» Poi rivolgendosi alla squadra degli onesti, domanda: «Chi di voi mi racconta cosa è accaduto in questo luogo e come siete entrati in contatto di questa feroce banda?»

Tutti gli occhi puntano Ubaldo. L’essere più ragionevole. Razionale. Pacifico. Così Cane Segugio inizia il racconto dall’inizio. Dal momento in cui Gildo, in compagnia dell’amica WP e di Martin, ha intrapreso il viaggio. Di come la Picchia, entrata in contatto con FieroBecco, sia finita nel covo. Il racconto necessariamente deve fare riferimento anche alla questione del tesoro del pirata Tiki. Merce di scambio tra i Tucani e Gildo. Nella ricostruzione vengono omessi alcuni importanti particolari come il ritrovamento del forziere, l’esplosione e la missione dei tre amici per rimettere ordine al caos cosmico, generato dalla cupidigia e dall’avidità di pellegrini occasionali ficcacoda.

Vincent ascolta attentamente il resoconto. Come preannunciato da Cicorito, egli non fa alcuna domanda. Si limita solo a prendere nota di quanto gli è riferito. Poi, guardando dritto negli occhi l’oratore, esclama:

«Sbaglio o tu sei il prezioso collaboratore e amico fidato del plurimiliardario Ermenegildo, detto Zio Nano! Il cercatore di tesori! Possessore di miniere d’oro e di gemme preziose!»

Passano alcuni istanti. Alcuni secondi di incertezza passeggera. Di parole in procinto di uscire dalla cavità fonatoria, ma, poi, trattenute a stento. Alla fine del breve combattimento mentale, Cane Segugio risponde: «Non sbagli. Sono Io.»

«Onoratissimo di fare la tua conoscenza. Ne ho sentite di storie sul vostro conto. E non sapevo della vostra presenza su questa isola. Adesso potrò finalmente raccontare di avervi incontrato. Ma il tuo socio in affari adesso dove si trova?»

Alla domanda spinosa, risponde Cicorito. Egli cerca di portare la conversazione su un’altra direzione.

«Sempre in cerca di avventure il nostro amico Gildo. Sempre alla scoperta di qualcosa. Sempre sull’onda degli eventi in corso. E questa volta, egli accompagna due amici in giro su questa isola. Un tour fotografico. Lo scopo è quello di scovare luoghi incontaminati e vergini per foto mozzafiato! Incredibile! Mentre noi qui a vegliare su dei Tucani malridotti ma sempre potenziali criminali!»

«Ben detto amico mio. A noi tocca sempre il lavoro più duro!», ribatte Vincent. Poi, i due amici di antica data si osservano a vicenda intensamente. Il capo delle forze dell’ordine ha inteso. Ha capito che la storia che ha appena ascoltato è solo una parte della verità. Le omissioni sono quanto di più scomodo e di più complicato si possa in questo momento udire. Ma anche di più interessante. Ma proprio per questo Vincent sa perfettamente che quest’altra parte di verità potrà essergli rivelata dall’amico Cicorito in altre circostanze e in altre condizioni. Nelle vesti di funzionario dell’ordine l’Albatro capo deve accettare quello che fino a questo momento gli è stato rivelato. Sono informazioni più che sufficienti. L’obiettivo di arrestare i Tucani è raggiunto. I dettagli possono attendere circostanze migliori di questa.

«Allora carissimi è giunto il momento che io, la mia squadra e questi Tucani si prenda il volo. Abbiamo un viaggio piuttosto lungo da compiere. La prigione dista alcune centinaia di chilometri da questo covo. Vi auguro di trascorrere ancora dei giorni piacevoli su questa splendida Poliailend. Spero anche di rincontrarvi tutti presto in circostanze più fortunate di questa.» Poi, l’Albatro capo, rivolgendosi solo a Cicorito aggiunge: «Carissimo, aspetto un tuo contatto. Anzi ci conto o meglio me lo devi. Per ogni problema chiama pure. Sai come trovarmi.»

«Certamente, amico mio. Alla prossima.»

«Alla prossima e ancora grazie per il prezioso aiuto. Ci avete salvato.», salutano all’unisono Renard, Oliviero e Ubaldo.

Chi non ha assistito volontariamente all’arresto dei componenti della banda, è stato il Tucano Guardiano. Egli ha preferito rifugiarsi in un’altra stanza. Ha scelto di porre una distanza spaziale, uditiva e visiva certa, tra sé e i suoi ex-compagni di avventure. Egli è pervaso dalla sensazione di benessere e di appagamento che la nuova condizione esistenziale gli infonde. C’è, però, una fievole voce, timida e imbarazzata, che cerca di farsi strada e di emergere dal profondo del suo cuore. Si tratta della sua coscienza. Quella coscienza che in alcune circostanze talvolta affiora negli esseri senzienti. Una forza dirompente, a tratti nefasta, che mette in moto una energia vitale carica di ricordi, convinzioni e prese di posizioni che talvolta e non sempre appartengono al passato. Quella voce tenta in modo ancora leggero, di istigare nel Tucano Guardiano il dubbio. L’incertezza atroce di non avere compiuto la scelta giusta. Di non avere assunto la decisione migliore in uno dei momenti più difficili della propria esistenza. Il suo cuore ha sorvolato praterie verdi sconfinate e nuove, grazie al programma di rigenerazione attuato da WP. Egli si sente un Tucano fermamente rinnovato. Sensazionali emozioni e sconosciute pulsazioni piacevoli oggi animano la sua mente e il suo corpo. La vecchia vita, come un indumento dismesso, logoro e sporco, giace a terra. E nel momento esatto in cui lo sguardo del Tucano si posa in quella direzione passata, anche solo per un attimo, ecco che la coscienza prende vigore e forza e in modo fiero e graffiante, istiga il sentimento profondo del dubbio. Un tarlo pericoloso e letale che può, se non tenuto debitamente a bada e sotto stretto controllo, provocare reazioni inaspettate e indurre a una retrocessione. Il Tucano Guardiano al momento non sembra affatto turbato da questo richiamo. Anzi. Ignora quella voce sussurrata dolcemente. E con determinazione e convinzione, al termine dell’uscita di scena dei suoi, ormai, ex compagni, raggiunge la sua nuova famiglia, domandando baldanzosamente: «Adesso, quale nuova missione ci attende?»

Tutti i presenti si voltano nella direzione del Tucano. Dai loro occhi scaturisce chiaramente meraviglia mista a diffidenza. L’incalzare degli eventi non ha dato a nessuno il tempo necessario della riflessione. Adesso, però, molte domande, le medesime, turbano le menti di Oliviero, Ubaldo, Cicorito e Renard.

«Questo Tucano è veramente pentito?»

«Possiamo veramente fidarci di questo Tucano?»

Passano alcuni minuti e il primo a prendere la parola è Ubaldo. Egli ha velocemente deciso, che solo il tempo risponderà in modo adeguato ed esaustivo a tutti i quesiti. Pertanto carpe diem!

«Tra sette giorni esatti, e tutti noi ci auguriamo che sia veramente così, i nostri tre amici faranno ritorno in questa tana. Per quel momento tutto dovrà essere pronto per la partenza. Pertanto suggerisco di dividerci. Io, Cicorito e Renard ci occuperemo di recuperare il nostro tesoretto. Tu, Oliviero, resterai in questa tana con il Tucano Guardiano. Insieme vi occuperete di organizzare il nostro rientro a Paese Felicità.»

«Ottima decisione.», asserisce Renard.

«Ci mettiamo subito al lavoro.», risponde Oliviero, invitando il Tucano Guardiano a seguirlo. Giorni di lavoro attendono adesso i nostri amici. Nei loro cuori albeggia una serenità che a breve prenderà sempre più forza e vigore. Così al caos adesso segue la ricostruzione di un ordine che, tutti sperano, possa durare il più a lungo possibile. Le incognite, però, sono sempre in agguato. Esse si divertono a fare scherzi e a prendere in giro tutti coloro che desiderano e puntano al controllo dei percorsi della vita. Ma l’esistenza è liquida. Fugge e sfugge celermente. Corre via. Difficilmente la si incanala. La si imbottiglia. E se ciò talvolta accade, si verifica per puro caso e solo per alcuni attimi. Troppo brevi per conferire agli esseri senzienti l’illusione di avere deciso e di avere orientato le scelte.




Il rito

Dopo centinaia di foto scattate alla cascata, i tre amici finalmente raggiungono il laghetto delle salamandre. Prima di continuare nel lavoro, Martin, WP e Gildo ne approfittano per mangiare quanto TOpo-GOurmet ha preparato loro con tanta cura. Deliziosi sandwiches farciti abbondantemente con pesce e frutta. La Picchia seleziona per sé quelli con salmone, avocado e crema di yogurt al limone. I suoi preferiti. Poi, all’improvviso tutti e tre si addormentano beatamente, rapiti da un sonno ristoratore e benefico. Così almeno pare. La prima ad essere cullata dalle braccia rinvigorenti di Morfeo è WP. Il suo corpo si abbandona o meglio viene accolto e quasi nascosto tra gli oggetti che affollano in modo apparentemente confuso e caotico il rimorchio, il suo spazio ormai privato di vita. Dopo alcune ore, però, proprio la pennuta è la prima a destarsi e a fare anche un bagno.

Queste acque limpide e fresche mi hanno rigenerata. Un viaggio esperienziale unico. Rimanderò a domani gli ultimi scatti fotografici per il reportage di moda. Saranno gli ultimi ma non in quanto ad importanza.

Poi, guardando in direzione dei due amici, ancora addormentati sotto una rigogliosa pianta a poca distanza dal sidecar, ella esclama tra sé e sé: Certo che i miei due aiutanti dormono così profondamente che sembrano avere assunto il ruolo di ghiri. Potrebbero, invece, beneficiare anche loro di queste acque cristalline e fresche. Fare un bagno! Rinfrescarsi! Inoltre, sarà opportuno che entrambi provvedano quanto prima ad allestire il campo per la notte. La passeranno qui, mentre io, da sola, con la mia bussola cosmica, mi recherò alla grotta nel cuore della montagna verde di selci millenarie.

Assorta in questi pensieri, ella si prepara a raggiungere il luogo stabilito, dove compierà il rito che le è stato assegnato. Vestita da sacerdotessa, con piume bianche di cigno, le stesse indossate la notte precedente, si accinge a lasciare il laghetto delle salamandre. Ha con sé il quaderno e la moneta d’oro. Nulla la preoccupa. Una calma profonda e rassicurante orienta le sue azioni.

Prima di incamminarsi, lascia ai due amici di avventura, una lista contenente le indicazioni da seguire fino al suo ritorno.

NON PREOCCUPATEVI PER ME.

TORNERÒ IN QUESTO STESSO LUOGO DOMANI, QUANDO L’ASTRO DEL CIELO RISPLENDERÀ ALTO E SFOLGORANTE, ILLUMINANDO LE OMBRE NASCOSTE.

DOMANI ALLE ORE 12:00, NÉ UN MINUTO PRIMA NÉ UN MINUTO DOPO, VOI RAGGIUNGERETE LA CASCATA DALLE ACQUE AZZURRE E GHIACCIATE.

LÌ RIEMPIRETE TUTTE LE CENTO BOTTIGLIE DI ACQUA.

IL PERCORSO DI ANDATA E DI RITORNO LO CONOSCETE.

SIETE ESPERTI E NON AVETE BISOGNO DI ME.

LA SACERDOTESSA WP

Il primo tra i due amici a destarsi dal sonno ristoratore è Zio Nano. Lo fa nel momento in cui il battito delle farfalle acquatiche sprigiona fresche gocce profumate nell’aria. Un invito dichiarato a fare un bagno nel laghetto delle salamandre. Così, appena sveglio, l’esploratore di tesori nascosti, si guarda in giro ma non scorge alcuna traccia di WP. Decide, però, di tuffarsi nelle invitanti acque cristalline, rimandando a dopo la ricerca della risposta. Egli si lascia rapire dalla beatitudine idrica, contemplando la scena naturale ben visibile davanti ai suoi occhi, fino a quando la sua attenzione, in modo brusco e deciso, viene richiamata dalla voce alterata dell’amico Martin, che in tono di collera, esclama quasi urlando:

«Lo sapevo io! I turni! I turni dovevamo fare! Neppure dormire ci è più possibile!»

Allarmato da tanto fragore, Zio Nano raggiunge Martin per meglio capire cosa stia succedendo.

«Tieni! Leggi anche tu! Solo questa ci mancava! Riempire le cento bottiglie! Ma lei, poi, dove è andata? Tornerò quando l’astro del cielo risplenderà sfolgorante. La sacerdotessa WP! Ma ti rendi conto? Ora si firma LA SACERDOTESSA! Va bene che ella ha un compito da portare a termine, ma quando è troppo è troppo! Avrei la ferma tentazione di andarmene. Di raccogliere tutte le mie cose e di partire. Non ci sono le condizioni! Non c’è la serenità! Ne va della mia stessa vita! Io ho bisogno di tranquillità! Di pace! Invece siamo sempre sul baratro di un precipizio! Di un cataclisma!»

«Calmati! Ti prego! Manteniamo entrambi la fermezza e la lucidità. Insieme possiamo farcela. Ne abbiamo passate tante e vedrai che supereremo anche questa. Anzi, potremmo approfittarne per scattare sin da subito alcune foto per il tuo reportage. Ricordi? Perle di Poliailend. Questi luoghi sono unici. Niente di così meraviglioso ho mai visto prima d’ora. Abbiamo a nostra disposizione ancora alcune ore di questo pomeriggio e l’intera mattinata di domani. Approfittiamone! Guardiamo il lato positivo. Questa volta siamo partiti anche per fare il tuo di reportage. E il tuo lavoro lo porteremo a termine. Dove WP passa la notte a noi non interessa! Faccia ciò che vuole! Noi siamo liberi! Capisci! Liberi di fare e di andare dove vogliamo!»

Martin per qualche minuto resta in silenzio. Si concentra. Recupera un po’ di sana calma e poi finalmente afferma:

«Sì. Hai ragione. Ma alle ore 12:00 in punto – hai letto, no? - dobbiamo essere alla cascata dalle acque azzurre e ghiacciate per riempire le cento bottiglie. Ma ti rendi conto cosa vuol dire riempire cento bottiglie?»

«Un gioco da ragazzi per noi! Vedrai! Adesso diamoci da fare! Priorità le foto. Il reportage. Al resto penseremo. Mai anticipare gli eventi. Vivere il momento è il corretto modo di esistere e di essere felici.»

Martin recupera così l’equilibrio perduto e si immerge finalmente nel piacere della sua missione: Perle di Poliailend. Scorcio dopo scorcio, scatto dopo scatto, egli finalmente immortala scenari unici e rari. L’amico lo sostiene, lo aiuta, lo incoraggia. Il tempo scorre in una armonia quasi surreale. A sera il Martin Pescatore ha messo insieme così tanto materiale da avere l’imbarazzo della scelta. Ha prodotto così tante foto da andare ben oltre ogni previsione. Così mentre egli sta gustando una deliziosa cena, anch’essa preparata personalmente dallo chef stellato TOpo-GOurmet, in un momento di puro entusiasmo confida all’amico di sempre:

«Forse, chissà, un giorno non tanto lontano mi pentirò di quanto adesso ti confido. Sicuramente Perle di Poliailend avrà un successo certo. Questi luoghi sono gemme nascoste che mai avrei potuto scoprire. Neppure soggiornando a Poliailend per un periodo di tempo sconfinato. È solo grazie a WP se oggi ho l’onore di poter immortalare respiri cosmici dal profumo inebriante. E grazie anche a te, naturalmente. Anzi soprattutto a te che mi hai riportato a godere del presente e a cogliere l’attimo, prima che esso sfugga per sempre dal mio sguardo. Grazie amico mio. Me ne ricorderò. E farò sempre tesoro delle tue parole. Anche se, devo confessarti, dopo il racconto della storia del pirata Tiki, nel mio profondo nutrivo qualche risentimento anche nei tuoi riguardi. Mi sono sentito ingannato e da te questo non me lo aspettavo proprio.»

«Ti ripeto che adesso il nostro obiettivo comune è il tuo reportage. È a quello che entrambi dobbiamo guardare. WP, la Banda dei Tucani, le cento bottiglie di acqua da riempire sono solo inciampi imprevisti ed occasionali di percorso. A tutte queste digressioni dobbiamo dedicare un tempo minimo, breve e limitato. So di avere sbagliato, mentendoti. Ma è un errore scaturito a fin di bene. Era il solo ed unico modo per tenerti lontano dai guai. E di ciò non mi pento affatto.»

«Sinceramente non riesco a comprendere fino in fondo il tuo punto di vista. Credo, però, che tu sia sincero e in buonafede, quando sostieni che l’omissione della ricerca del tesoro era a fin di bene. Pertanto lasciamo da parte questa storia e guardiamo avanti.»

«Ora ti riconosco, amico mio! Nella vita non bisogna mai esitare. Mai indugiare sugli eventi trascorsi e mai voltarsi troppo indietro. Il tempo non è un filo che si srotola e arrotola a nostro piacimento.»

«A proposito di tempo! Se ci fosse il modo di recuperare anche l’intervista con l’etnologo, allora sì che il mio lavoro sarebbe completo. Completissimo!»

«Vedrai che ci sarà l’occasione anche per l’intervista. Non dubitare. Fidati!»

Così la serena coltre notturna, illuminata dall’occhio della notte, risplendente nell’alto dei cieli e culla piacevolmente i nostri due amici. Tiene loro compagnia e li guida nelle avventure oniriche che non sono mai state così veritiere come in questa notte. Una notte in cui tutte le lancette degli orologi del pianeta terra si posizioneranno tutte sulla stessa ora. Una notte in cui meridiani e paralleli si ricongiungeranno e si compenetreranno gli uni negli altri come nel momento primigenio della creazione.

A poca distanza da loro, un’altra creatura è illuminata e protetta dall’occhio della notte, che risplende sempre nell’alto dei cieli. Ella è pronta a compiere il rito. Ha sufficiente energia vitale e battito pulsante. Il rito miracoloso suggellerà per sempre i sempiterni amanti innamorati ai loro preziosi doni. Ella, guidata dal canto melodioso dell’aedo che si sprigiona dalle pagine incantate del quaderno, dà inizio ad una danza di forze ancestrali. Equilibrio, armonia, sinfonia avviluppa danza, danzatrice e grotta. Passo dopo passo ella compie i necessarie e provvidenziali rituali. Gesti arcaici, semplici, profetici che emanano senso di assoluto. Ella restituisce ai legittimi possessori i doni con i quali e attraverso i quali essi si sono donati amore eterno. Poi, al termine del passaggio, ella cade esausta a terra, rassicurata dall’abbraccio vitale e rigenerante di Tiki e Lillibet. Domani sarà l’alba di un giorno nuovo. L’alba di una era geologica nuova. Porterà sfumature di colore che non richiederanno spiegazioni a coloro che, attraverso quei colori di mezzo, sapranno leggere l’inenarrabile. Il cosmo scosso e risvegliato da tanta armonia, saprà ringraziare tutti gli esseri senzienti. Ma perché questo passaggio avvenga, qualcosa deve ancora compiersi. E se tutto andrà come sperato, a breve il miracolo della rigenerazione avverrà. Avverrà per tutti. All’unisono cosmico, mentre meridiani e paralleli si allineeranno sullo stesso Zenit, affinché la concordanza di questo tempo indefinito duri. Duri per sempre. Gli impazienti così sapranno aspettare. Gli avidi allargheranno il palmo della loro mano. I sordi porgeranno con ostinazione e insistenza il loro padiglione auricolare. E i nostri compagni di viaggio che faranno? WP cosa farà?




È già domani

Il sole brilla alto ed è prossimo allo Zenit. WP ammira e gode della bellezza naturale che risplende tutt’intorno a lei nella grotta nel cuore della montagna verde di selci millenarie. Ella ha la conferma che il rito fino a questo momento ha funzionato. Dentro di sé ella avverte una forza vitale mai percepita prima con così tanto vigore.

Adesso è fondamentale che torni al laghetto delle salamandre. Porterò a termine quanto ho iniziato. Così in piena sintonia del battito cavernicolo, si compirà la rigenerazione dell’abbraccio cosmico tra il pirata Tiki e la sua innamorata Lillibet. Non c’è tempo da perdere.

Assorta in questi pensieri, con andatura certa e sicura, ella ritorna al laghetto delle salamandre. Ad attenderla un uccello. L’Araba Fenice che per l’occasione sfoggia un piumaggio d’oro. La testimone, l’inviata speciale, che risorgerà nuovamente, una volta ancora dalle acque, dopo che il rito sarà compiuto. Così WP con le sue ali bianche di cigno, entra nel laghetto. Giunta al centro del lago, come da precetto, getta la moneta d’oro. Subito dopo un lampo illumina la scena e un canto melodioso di ringraziamento si sprigiona dall’apparato fonatorio dell’Araba Fenice. Il tutto dura solo qualche attimo che assume i connotati temporali dell’eternità. Così si sprigiona una forza vigorosa e miracolosa che giunge al cuore pulsante del cosmo, a confermare che l’amore eterno e puro esiste ancora.

WP adesso è sola. Si adagia, distesa al bordo del laghetto in un punto in cui la luce pulsa e irradia calore. Ella sveste gli abiti della sacerdotessa e torna così ad essere la Picchia dal cuore vulcanico di sempre. Adesso, però, ella è la custode, la vestale di un segreto antico e arcaico da difendere e da tramandare ai posteri.

Passano alcune ore dal compimento del rito fino a quando ella è risvegliata nel primo pomeriggio dal suono inequivocabile del tintinnio delle bottiglie piene d’acqua. D’acqua azzurra e ghiacciata della cascata.

«È stata veramente un’esperienza unica! Gli scatti fotografici sono superlativi. La cascata alle ore 12:00 gode e restituisce una luce che non sembra reale. Siamo giunti in luogo mitico e unico. In questa parte dell’isola tutto è magia. Tutto gode di una energia misteriosa e solare. Anche io mi sento diverso. Rilassato. Calmo. Soddisfatto.» Così Martin commenta ad alta voce l’esperienza appena vissuta, condividendo con l’amico Zio Nano la piena soddisfazione che prova. Il reportage forse è salvo e con qualche tocco di fortuna potrà essere completato e pubblicato secondo i piani del progetto iniziale.

«Merito della Picchia o meglio ancora della sacerdotessa. Di autentica sacerdotessa. Te lo avevo detto, io, di fidarti!» Così riemergendo dal suo dolce dormire, WP in piena facoltà di esistere, risponde all’amico. Ella ha negli occhi una luce nuova. Una luce diversa che rimanda ad un orizzonte dalle linee color pastello. Assunta lo posizione eretta, per poter essere pienamente vista dai due amici, ella aggiunge: «Constato, inoltre, con immenso piacere che le cento preziose bottiglie sono state tutte riempite.»

«All’ora indicata.», puntualizza Zio Nano.

«Adesso», esclama WP «ho una sorpresa per noi, ovvero per Martin. Una sorpresa inaspettata e per questo ancora più gradita.»

Martin all’udire la parola SORPRESA ha un certo capogiro di testa e un leggero tremito appena percepibile. Zio Nano, invece, orienta tutta la sua attenzione verso la pennuta, domandando con un interesse certo e manifesto:

«La novità è in relazione con la tua assenza di stanotte?»

Nulla di tutto ciò. Quanto accaduto nelle ore notturne, era scritto in modo indelebile nelle pagine di questa terra. Tutto si è svolto come da programma. Nessun imprevisto ha turbato il rito magico. Adesso il tesoro è tornato nella dimensione panica, dove resterà per sempre, in compagnia dei legittimi proprietari. Noi ora, invece, dobbiamo partire e occuparci del reportage di Martin. Ricordate? Perle di Poliailend! Noi, tre cuori palpitanti e un sidecar? Non voglio assolutamente rinunciare a questa ultima avventura. Non siete d’accordo? Tu Martin non hai nulla da dire?»

«Perle di Poliailend! Certo! Certo! Solo pensavo che dopo tutto quello che abbiamo passato…», risponde insicuro e titubante il Martin Pescatore. Egli è alquanto sorpreso da tanta attenzione e da tanta considerazione, da divenire quasi sospettoso. Teme che un altro cataclisma improvviso e nefando, possa abbattersi nuovamente sulla sua esile e gracile esistenza. Ne ha passate così tante che, forse, questa volta potrebbe non superare le avversità di altri improvvisi stravolgimenti e soccombere definitivamente senza possibilità di appello.

«Affari! Mio caro! Semplici affari! E tra questi, come già ti avevo annunciato, rientra anche il lavoro del reportage. Del nostro reportage. Il programma che ho messo a punto è il seguente: ora termineremo di scattare alcune foto in questo laghetto delle salamandre per il mio servizio fotografico di moda. Subito dopo partiremo alla volta dell’albergo dove abbiamo pernottato al nostro arrivo. Metteremo, così, al sicuro le cento bottiglie. Domani ci dirigeremo tutti e tre insieme verso il museo dove abbiamo un appuntamento. Ricordate l’intervista con l’etnologo? Ebbene domani si realizzerà!»

«Come in programma domani? L’etnologo è a Itailend. Non può trovarsi a Poliailend!», esclama disorientato il Martin Pescatore.

«E invece sì. È qui. E domani ci incontrerà di persona, personalmente. Non dubitare. Me lo ha promesso. Parola di zampa di pennuta. Ma adesso non perdiamo altro tempo e mettiamoci subito al lavoro! Abbiamo molto da fare.»

Così, al di là di ogni previsione calcolata, in una armonia cosmica, i tre cuori palpitanti e un sidecar hanno finalmente le lancette dei loro orologi sincronizzati sulla stessa ora. I loro battiti scandiscono all’unisono un tempo interminabile che profuma di lontano. Essi, così, compiono imprese mirabolanti. Per ben quattro giorni lavorano intensamente e ininterrottamente allo stesso progetto, allo stesso traguardo. Si intendono alla perfezione. I loro cuori godono di una armonia profonda e suggestiva, difficile da raccontare e da comprendere. Nessuna domanda, nessuna incertezza rannuvola le loro palpitanti menti senzienti. Una qualche rigenerazione profonda deve pur essere avvenuta nei tre amici. Tutto procede come da lista. Il compimento del reportage di moda di WP, le cui foto superlative sono pubblicate, attimo dopo attimo nel blog della pennuta #hastalavista!. L’intervista all’etnologo che rivela a Martin informazioni di prima mano e, soprattutto, inedite. Il Martin Pescatore, così, sarà il primo a darne notizia ai suoi fidati lettori di Momenti d’avventura. Le escursioni alla scoperta di luoghi incontaminati e dimenticati da menti frettolose e stanche che, invece, l’occhio esperto e poetico di Martin riesce a immortalare in iconiche emozioni sensoriali. I tanti felici momenti trascorsi insieme tra squarci di cielo pirotecnico, tra stormi di uccelli commedianti nell’alito oceanico caldo e sensuale.

Tutti e tre i compagni di viaggio vestono, al termine di questa esperienza memorabile, abiti nuovi, abiti a più colori dalle sfumature nette e marcate.

Zio Nano ha la certezza che la questione del tesoro del pirata Tiki sia ormai un caso risolto. Mancano solo alcuni dettagli per scrivere definitivamente la parola FINE a un capitolo di avventura che non si è neppure aperto in maniera adeguata. Così preferisce godere del momento e immagazzinare un po’ di ottimismo e di buona fiducia, da utilizzare nei momenti di magra ricerca cosmica.

Martin ha ripreso coraggio e forza. Gli ultimi eventi inattesi gli hanno fatto capire finalmente che quando tutto sembra essere perduto irrimediabilmente, è proprio lo stesso destino bizzarro e burlone a porgere una mano. E che mano! Palmo grande e caloroso. Dita energiche in grado di stringere e di donare fiducia e passione. Passione per la vita e l’esistenza tutta.

WP dal canto suo non ha mai dubitato di nulla. Mai. Non ha esitato in nessuna circostanza. Sempre fissa sull’obiettivo. Sempre centrata nel mirino del traguardo. Adesso è una pennuta migliore nel senso che il ruolo di sacerdotessa riassume e racchiude tutte le altre parti esistenziali. Adesso non le resta che chiudere il cerchio. Recitare l’ultima parte nell’ultimo atto di questa rocambolesca rappresentazione nel palcoscenico chiamato vita. L’esito incerto e i cuori intrepidi bramano di conoscere quello che sarà l’ultimo saluto a Poliailend. E che saluto! Nel frattempo ella continua a dialogare intensamente con il mondo global dei social. La sua presenza è una certezza e una costanza. Come rinunciarvi!

REPORTAGE: IN VIAGGIO

Carissimi e fedeli followers,

Questo viaggio mi appartiene. Poliailend adesso è dentro di me. Non potevo scegliere un’isola migliore per realizzare questo reportage di moda. In questo spazio ho avuto anche l’occasione di crescere. Sono anche io un essere rigenerato nel corpo e nella mente. Spero che siate riusciti a cogliere le bellezze straordinarie del luogo ma anche le mie. Quelle esteriori e interiori. Ho lavorato per tutti voi e dai complimenti che ho costantemente ricevuto, ho la conferma di avere compiuto un ottimo lavoro. Grazie veramente a tutti per essermi stati vicini e per avermi anche saputo consigliare nei momenti meno esilaranti. Questo viaggio sta per giungere quasi al termine. Ma noi ci risentiremo prestissimo. Prima di lasciarvi, però, voglio farvi un regalo. Ecco una gustosa ricetta, presa in prestito dal ricettario personale dello chef stellato Oliviero. So per certo che non si offenderà perché noi condividiamo tutto. Proprio tutto. Anche le ricette più segrete e preziose come questa. Quanto vi suggerisco è facile da preparare. Un’ottima pietanza da gustare in piacevole compagnia nelle sere d’estate quando il leggero maestrale ci culla e ci tiene compagnia.

Muffins salati alle zucchine

Ingredienti

2 uova fresche provenienti dal Pollaio Fuori le gabbie di proprietà esclusiva della gallina rivoluzionaria Pasqualina

200 g di zucchine provenienti dall’orto del Topino Febo Apollo

100 g di formaggio grattugiato proveniente dalla gran riserva del Topino Febo Apollo

125 g di yogurt bianco

200 g di farina

alcuni petali profumati di sale

un cucchiaio di olio di oliva dell’oliveto di proprietà dell’Orsetto Tesorino

un pizzico di bicarbonato

Preparazione

Grattugiare finemente tutte le zucchine. Aggiungere le due uova, il sale, l’olio, lo yogurt e il formaggio ed amalgamare bene. Infine incorporare gradualmente la farina e il bicarbonato. Se l’impasto risulta troppo duro, aggiungere un po’ di latte, quel tanto che basta da rendere il composto più cremoso e più delizioso. Mettere quanto ottenuto in stampi da muffins e infornare.

Tempo di cottura

40 minuti in forno ventilato

Ingrediente magico (il mio personale suggerimento)

Tanto amore da aggiungere in ogni fase della preparazione.

Per i ghiottoni suggerisco di accompagnare questi muffins salati alle zucchine con salmone selvaggio affumicato, condito con olio d’oliva, origano, olive nere e avocado.

Buon appetito e alla prossima.

La Vostra WP




L’ultimo atto: il saluto a Poliailend

Ore 22:00. L’occhio della notte risplende nell’alto verticale del firmamento. Sette giorni esatti sono trascorsi dalla partenza dei tre cuori palpitanti e un sidecar. Nella Tana Tiaré tutto è pronto. Tutto è stato allestito secondo i termini della lista, per omaggiare di una degna accoglienza gli amici che fanno ritorno. Tutti gli occhi guardano verso l’orizzonte. Un orizzonte rassicurante e sinuoso. Un silenzio fuori epoca accompagna i gesti misurati e calibrati di tutti. In lontananza risuona un melodioso tintinnio. È l’annuncio che il tempo dell’attesa si è quasi concluso. La conferma che il ritorno è imminente. Così, frammento dopo frammento, si definisce e si compone l’immagine chiara e certa dei tre cuori palpitanti e un sidecar. L’apoteosi è compiuta. Adesso mancano i dettagli. Quelli preziosi e necessari per definire la trama dell’ordito della narrazione. A tessere la tela, ancora una volta è la pennuta. Indossa ancora ali bianche di cigno ma questa volta vaporizzate con pagliuzze d’oro cento carati puro. Ella veste il ruolo di sacerdotessa. La tavola dove tutti siederanno, nessuno escluso, è favolosamente imbandita. Pietanze ghiotte sono ordinatamente disposte. Profumi speziati di sapori passati e futuri si mescolano, inebriando l’aria in un concerto gustativo dove prevale l’accompagnamento musicale delle cicale notturne.

Tutti sono lucidati a festa nei loro vestiti nuovi. La rigenerazione a colpo d’occhio, anche a quello sfuggente e superficiale, ha sortito effetti sorprendenti, nonostante tutto e tutti. Anche su coloro che non facevano parte del programma rigenerazione. Chiaramente il Tucano Guardiano è la prova provata vivente del successo straordinario dell’impresa. TOpo-GOurmet mostra sorrisi afrodisiaci. Ha cucinato il meglio del meglio. Vuole omaggiare la sua dolce metà e i suoi due amici in modo superlativo e indimenticabile. Cane Segugio adesso è in intima amicizia con il Tucano dal quale ha appreso informazioni segrete su altri tesori sepolti e dimenticati. Informazioni che in un futuro molto prossimo, torneranno utili e saranno preziose. Entrambi si lanciano occhiate d’intesa che lasciano solo lontanamente immaginare quali futuri affari potranno gestire insieme. L’evento sorprendente è quello che anche Ubaldo ha voluto, su suggerimento dell’amico Tucano, partecipare al programma di colorazione. Adesso il suo pelo rifulge di un colore giallo pulcino dalle tonalità dolci e intense allo stesso modo. Scodinzola allegramente e se la intende come mai prima con il nuovo amico. Il Tucano Guardiano appare sicuro e certo di trovarsi al momento giusto nel posto giusto. È uno squarcio di vita che neppure il regista più abile avrebbe mai potuto sperare di rappresentare e registrare, immortalandolo a futura memoria. Mentre tutti i commensali alzano verso l’alto i calici, riempiti, di volta in volta, con acqua azzurra e ghiacciata della cascata, per suggellare amicizie antiche e presenti, WP prende la parola. Questa volta non ha bisogno di nessun megafono, di nessuna scala. Sa che ognuno dei presenti, attende una risposta, una verità, una spiegazione su come la missione si sia finalmente conclusa. Lei sa benissimo che è giunto il momento di parlare. Di dire ad ognuno la verità che attende di udire.

«Miei carissimi, è finalmente giunto il momento di raccontarvi l’epilogo della lunga storia del tesoro. Per farlo indosso gli abiti, il cuore, il respiro di una sacerdotessa e penso come lei. Tutti noi in questi giorni abbiamo compiuto un viaggio. Di conoscenza, di esplorazione, di rigenerazione. Abbiamo trovato alcune risposte alle tante domande e abbiamo ricercato, ognuno a proprio modo, quel qualcosa che mancava per renderci completi e migliori. È innegabile, anche alle menti più avare e ingrate che proprio quell’elemento deficitario, quel vuoto, io lo abbia adeguatamente colmato. Ciò che era stato smarrito io l’ho recuperato e l’ho restituito a tutti voi e con più forza e determinazione l’ho reso al pirata Tiki e a Lillibet.»

Se fino a questo momento tutti i presenti, godono di un incanto propiziatorio, quasi magico, esso all’improvviso si infrange. Quando il padiglione auricolare di Renard, di Cicorito, di Cane Segugio e di Zio Nano ode, in modo inequivocabile, i nomi del pirata, Tiki e di Lillibet, tutto cade in frantumi e l’armonia di epoche lontane si infrange nelle pareti cosmiche dell’attenzione. Riaffiorano, così, negli abissi delle coscienze, antiche rivalità, antiche tenzoni. Tutti gli occhi puntano adesso dritti sulla pennuta. Sono occhi torvi, curiosi, speranzosi, dubbiosi. A ognuno la sua sfumatura. Ad ognuno la sua sapidità. Ad ognuno la sua emozione dettata dalla strada della bramosia e del possedere. Un possesso talvolta accecante che non garantisce l’elisir di lungo successo e di lunga vita. Un animo puro e generoso può da solo percorrere i sentieri sempre verdi e inesplorati del battito del mondo. Ma lì tra i presenti, nessuno ha le caratteristiche per compiere un viaggio sensoriale ed emotivo di questa portata. Tutti puntano all’interesse e chi non ne ha, fatica ardentemente a comprendere la narrazione, fatica a capire il senso del viaggio e quanto ottenuto come premio. Così gli occhi sbarrati dei quattro amici ricercano ancora una volta e disperatamente, il tesoro. In pochi attimi ognuno di essi rivive, come nel vivo di una rappresentazione, tutte le vicende affrontate e mai risolte. Avviene, così, uno squarcio lacerante che aggiunge confusione al caos, incertezza alla trepidazione. Gli occhi di Renard e di Cicorito aperti per metà, adesso lanciano un improvviso guizzo vitale alle membra, per ricordare loro che avevano un affare tra le zampe da curare e da portare a termine, possibilmente con successo. Gli occhi semichiusi di Cane Segugio e di Zio Nano razzolano disperatamente alla ricerca di dettagli che possano finalmente far accettare loro la scelta della rinuncia ad impossessarsi del misterioso e ingente tesoro. Tanto che sorge in entrambi una domanda: è ancora possibile recuperare il forziere? Gli occhi increduli e quasi chiusi di TOpo-GOurmet e di Martin faticano fortemente a mettere a fuoco il nome del pirata e della sua amata che assumono ancora una volta un significato puramente sconosciuto e anonimo. Parole improvvisamente senza senso di cui non vorrebbero conoscere il significato. Hanno già vissuto abbastanza e non desiderano aggiungere emozione all’emozione.

WP dall’occhio di lince ha scrutato attentamente i suoi uditori e adesso è decisa a rivelare fino in fondo l’epilogo. Il solo e unico possibile che sia degno di essere raccontato e ascoltato, anche da un orecchio distante e distratto.

«Tiki e Lillibet finalmente adesso riposano nell’abbraccio cosmico che sa di gelsomino notturno e di zagara. A me il compito di interrompere la ricerca smoderata e incauta. A me l’incarico di restituire ai legittimi proprietari i loro doni. I doni di un amore puro, casto, eterno e incondizionato. A testimonianza delle mie parole porgo doni preziosi dal valore inestimabile ai quattro cercatori. Si tratta, come già preannunciato, della prova inconfutabile dell’esistenza del tesoro, che essi dovranno custodire devotamente come sacerdoti. Renard, Cicorito, Ubaldo e Gildo diventano così a pieno titolo gli eletti involontari di un segreto millenario da tutelare e da tramandare a coloro che seguiranno. La Banda dei Tucani non meritava di ricevere alcunché perché proprio un Tucano aveva tolto la vita a Lillibet. Un Tucano avaro, ingordo, distratto e maleodorante. Io, sacerdotessa della grotta nel cuore della montagna verde di selci millenarie. Io, sacerdotessa della cascata dalle acque azzurre e ghiacciate. Io, sacerdotessa del laghetto delle salamandre, custodirò sempre il segreto del pirata Tiki e di Lillibet, così come l’abbraccio cosmico ha predisposto e ordinato. La mia ricompensa, il talismano d’oro, farà parte di me e mi apparterrà per l’eternità, come mi appartiene il battito d’ala a zampa corta. La mia missione è stata portata a termine. Il forziere non cadrà più sotto occhi indiscreti e zampe predatrici. A questo proposito ringrazio profondamente ognuno di voi per avermi aiutata e supportata nell’impresa. Senza il vostro prezioso contributo, tutto sarebbe stato più complicato.»

All’udire il breve ringraziamento i padiglioni auricolari di tutti i presenti, si sollevano. Si tratta di un evento raro che dovrà essere ben immortalato a testimonianza futura. Una circostanza che prova e certifica che a volte gli eventi straordinari possono accadere e riguardare anche esseri superbi ma casti e onesti nel cuore. E WP, nelle nuove vesti di sacerdotessa, mostra doti nuove e rare, frutto di equilibri cosmici.

«Sappiamo tutti come si è concluso il programma di rigenerazione dei Tucani. Nonostante ciò per tutti noi il percorso continua e si conclude con l’ultimo atto. Consumare tutte e cento le bottiglie di acqua azzurra e ghiacciata che abbiamo raccolto alla cascata. Acqua rigenerante di cui tutti insieme dobbiamo godere. Infine, il conto alla rovescia per il nostro rientro a Paese Felicità è già iniziato. La clessidra è capovolta. I granelli di sabbia scorrono inesorabilmente e nessuna zampa, neppure la più ardita e fortunata, potrà fermare il battito del tempo che pulsa in modo inesorabile ed inconfutabile. È la regola della vita. È il segreto degli audaci. Ricordate: né un minuto in più né un minuto in meno. Poi, sorvolerò praterie sconfinate e cieli allungati dai colori sgargianti per tornare ad indossare le vesti stravaganti ma autentiche e a marchio WP della fashion blogger. Forse altre occasioni distanti e ravvicinate ci faranno rincontrare, scontrare, innamorare, in uno squarcio di cielo. Per adesso godiamoci questo nostro prezioso e unico tempo insieme!»

Il lungo e chiaro monologo non lascia spazio a repliche di alcun genere. Nessuno ha la voglia e la forza di prendere la parola per commentare questioni decise da altri. L’accettazione consapevole è il solo comportamento adeguato, possibile e saggio da mettere in atto. Nel profondo dei presenti qualcosa è mutato. L’avventura che sta per finire, ha scavato un solco nell’abisso di ognuno che nel futuro mostrerà le proprie profondità. Anche coloro che faticano a credere e che rifiutano qualsiasi compromesso, questa volta, si sono arresi all’evidenza dei fatti. I cercatori d’oro devono ammettere che l’oro che è stato cercato, trovato e restituito ai legittimi proprietari è l’amore. Quello puro e profondo.

Così la cena dell’allegra brigata scorre piacevolmente tra una pietanza e l’altra, tra un discorso e l’altro. Il racconto dell’arresto della banda dei Tucani sembra essere l’argomento principale. I cuori sono finalmente rasserenati. C’è voglia di godersi il momento, di stare in compagnia, di assaporare la vita. Quel tanto che basta per sentirsi felicemente vivi e in armonia con il tutto. Soddisfatti di quanto si è costruito insieme. E WP per essere pienamente felice ha un’ultima domanda a cui trovare una risposta, celere e a suo vantaggio: I diamanti grezzi dove sono? Potrò anch’io averne uno? In fondo me lo merito!




Un finale a tratti lieto e con sorpresa

«Allora carissimi, è deciso. Venite anche voi a Paese Felicità. Abbiamo molti affari da portare avanti piuttosto interessanti e impegnativi. Siamo una squadra ben affiatata a cui, forse, potrebbe aggiungersi anche il Tucano Guardiano. Egli mi ha fatto delle rivelazioni da prendere in seria considerazione.», confida Ubaldo, rivolgendosi a Renard e a Cicorito. «Vi racconterò tutto a tempo debito. Fidatevi!»

«Ma nella massima riservatezza e da soli. Le prossime esplorazioni non devono assolutamente prevedere la pennuta al nostro seguito.», commenta guardingo e a bassa voce il Pappagallo, guardando con una certa diffidenza WP che si trova a debita distanza di sicurezza.

«Certo, certo. Da ora in avanti farò molta più attenzione.», assicura Zio Nano. «È una promessa. Fortunatamente il bottino dei diamanti grezzi ha ripagato degnamente le nostre fatiche. Un piccolo risarcimento ma pur sempre un prezioso tesoretto da dividere e da condividere.»

«E questo grazie a te e al tuo occhio infallibile.», commenta la Volpe Renard.

Mentre i quattro amici si complimentano a vicenda e fanno progetti per il futuro prossimo, il Tucano ha provveduto a sistemare quanto deve far rientro a Paese Felicità. Ancora una prova delle qualità che egli ha maturato e acquisito in questa ultima avventura.

«Tutti i bagagli sono sistemati nel Tappeto Volante, compresa la merce che stavamo aspettando.» Esordisce così, con un certo zelo malcelato, il Tucano Guardiano, raggiungendo la sua musa WP. «Precisamente: 250 Kg di ananas, 50 kg di vaniglia e 130 kg di zucchero grezzo. Tutti prodotti eco sostenibili a chilometro zero dell’isola di Poliailend.»

«Ben fatto! Qualora avessimo ancora bisogno di altra merce, sappiamo a chi rivolgerci. E il fidato Tappeto Volante, che ormai conosce la strada, potrà, provvedere in autonomia al ritiro dei prodotti. Mi complimento per l’eccellente lavoro. Ormai sei un Tucano garantito. Certificato. Una certezza a marchio WP.»

Poi, la picchia, richiamando l’attenzione di tutti i suoi amici, annuncia brevemente, mantenendo fede al suo ruolo di guida e di faro: «Tutto è pronto per partire. Ognuno prenda posto sul Tappeto Volante. La clessidra ha esaurito tutti i granelli di sabbia.»

Così tutti i passeggeri, amici certi e rigenerati, cercano alla meglio di accomodarsi sul familiare mezzo di trasporto, il Tappeto Volante. Lo spazio a disposizione, dopo la sistemazione degli ingombranti bagagli e della merce, si è notevolmente ridotto.

Tutti presentano evidenti segni di stanchezza. Qualcuno mantiene ancora traccia di stordimento e di incredulità per le vicende appena trascorse e attraversate di sbieco. Nessuno osa proferir parola. Un silenzio quasi surreale avvolge tutti i presenti che sono soli in compagnia dei loro pensieri.

È necessario ricordare alle menti distratte che quando un’azione giunge al termine, lascia quasi sempre un certo amaro in bocca. In questo caso è difficile stabilire chi nutra più amarezza degli altri. Si tratta quasi sempre di un sentimento antico, difficile da gestire e da rielaborare. Sempre e comunque. Forse tra tutti, Zio Nano e Cane Segugio che, non per scelta ma per imposizione, hanno dovuto rinunciare al tesoro, in questo momento assaporano un’amarezza dal gusto definito e forte. Ma cosa dire, allora, dello chef stellato che ha dovuto mettere da parte sogni e ambizioni, per assecondare le esigenze capricciose e stravaganti della sua dolce metà? Ubaldo e Gildo hanno, in qualche modo, ottenuto un premio di consolazione piuttosto consistente che li ripaga dei torti subiti: i diamanti grezzi. Pertanto i due amici ingoiano il boccone amaro della mezza sconfitta con classe e intelligenza. Ma qual è il premio di consolazione di Oliviero? La felicità della Picchia? L’amore incondizionato e puro verso la volatile?

Il caso, la semplice coincidenza dei fatti questa volta ha scelto e ha orientato i percorsi. L’energia cosmica ha eletto gli eletti, scartato e allontanato gli impuri. Così FieroBecco e la sua Banda hanno tutti ricevuto in dono ciò che meritavano: la prigione.

Per tutta la durata del viaggio Gildo siede accanto al fidato Ubaldo. Entrambi stringono le due gemme preziose e rare ricevute in dono da WP. Proprio quelle appartenenti al tesoro del pirata. Testimonianza certificata del tesoro di cui, essi sono certi, non vedranno mai la consistenza. Hanno, però, un premio di consolazione da portare a casa e questo è ben riposto in un sacchetto di iuta, che Gildo stringe forte a sé.

Il Martin Pescatore Martin, siede in disparte provato e stanco. Ha realizzato finalmente il suo reportage ma il prezzo è stato veramente alto. Troppo alto! Adesso con un occhio aperto e uno chiuso, osserva la scena che si sta delineando, desideroso solo di riabbracciare la sua dolce metà, la Tartaruga di terra Guendalina. Ne ha di storie da raccontarle e soprattutto un suggerimento. L’ennesimo. Quello di sempre. Da condividere con l’intero mondo global: stare alla larga da WP! Nel frattempo, però, egli pregusta, in completa solitudine, un anticipo di quel piacere che proverà quando il suo reportage, Perle di Poliailend, verrà pubblicato. Un successo assicurato.

Il Pappagallo Cicorito e la Volpe Renard siedono vicini. Entrambi stringono tra le zampe le due pietre preziose che dovranno ben custodire e tenere fuori dalla portata di occhi indiscreti. Essi sono quasi in perfetta forma anche se hanno ancora bisogno di cure e di attenzioni. Soprattutto Cicorito il cui piumaggio è ancora spennacchiato. Il loro programma di rigenerazione o per meglio dire di recupero, continuerà ma a Paese Felicità. Saranno ospiti di Zio Nano. Quest’ultimo dovrà pensare bene ma molto bene, ad una bella e convincente storia da raccontare al suo unico nipote, il Topino Febo Apollo e alla dolce metà di quest’ultimo, la Gattina Ipazia. Quando egli giungerà a casa con i due nuovi amici, molteplici saranno le domande a cui dovrà fornire una risposta soddisfacente, convincente ed esaustiva per non lasciare spazio a fraintendimenti e a mezze verità. Egli, però, è sicuro che non potrà parlare loro di tesori, di pirata, di talismano. Nulla di tutto questo, se non vuole allertare inutilmente i suoi cari e intimi familiari.

Il Tucano Guardiano è felice e beato come non lo è mai stato prima. Siede in un angolino, accanto ai bauli. Da questa posizione egli ammira estasiato la sua nuova famiglia. Non nutre nessun sentimento di nostalgia per ciò che ha appena lasciato, per la Banda dei Tucani, per Poliailend. Egli adesso è pienamente sicuro di sé. Guarda avanti con ottimismo e fiducia. La sua arma vincente sono le liste. Le ha collezionate diligentemente tutte, fin dall’inizio. E adesso egli indossa addirittura una cintura di cuoio, dalla quale pendono fogli e fogli di carta colorata contenenti ognuno una lista diversa. L’idea del colore è venuta allo stesso Tucano. Un colore per ogni occasione. Perché ogni evento che si rispetti, deve pur avere un colore definito e inequivocabile. Giallo per i momenti ricreativi. Blu per le questioni notturne. Bianco per gli affari del mattino. E così di colore in colore, di azione in azione il Tucano di oggi è diverso da quello di ieri.

Oliviero mostra evidenti segni di stanchezza e di preoccupazione. Ha cucinato per intere settimane per una Banda di Tucani affamati, efferati e spericolati. Tucani privi di sensibilità gustativa ma che al termine del percorso sensoriale e gastronomico, erano diventati addirittura esigenti e critici. Si erano evoluti. Forse troppo! GOurmet ripensa alle molteplici situazioni che ha dovuto affrontare con un chiodo fisso nel cuore e nella mente: la terza stella. Quella stella che al momento brilla solo nell’alto del firmamento e tale potrebbe ancora restare, se egli non impara a mettere un freno a WP, alle richieste esuberanti e multiformi della sua dolce metà alata.

E WP cosa fa? Svolazza beatamente da una parte all’altra dello spazio limitato del Tappeto volante. Guarda ora l’uno ora l’altro dei suoi compagni di viaggio. L’occhio è torvo e attento e più e più volte si posa con insistenza sul sacchetto di iuta che Gildo stringe a sé. Ella intuisce, così, che proprio quel contenitore contiene la risposta alla sua domanda sui diamanti grezzi. Ma si ripromette di affrontare la questione in un momento più consono e opportuno. Adesso è troppo impegnata a scrutare di ognuno i particolari mentre la sua mente velocemente ripercorre gli eventi di questa avventura che sta per concludersi. È pienamente soddisfatta dei successi ottenuti, dei traguardi raggiunti e delle tante verità di cui è stata portatrice. È la sola ad avere ancora energia vitale e voglia di parlare. È instancabile e pirotecnica. Così nella quiete stellare, mentre il Tappeto Volante sfreccia nel cuore della notte blu cobalto, percorrendo sentieri illuminati che sanno di gelsomino notturno, a squarciagola, con tanta energia cosmica accumulata, ella esclama, guardando fisso negli occhi la sua dolce metà:

«Mio caro, da domani mi occuperò di preparare gustosi vasetti di marmellata!»

«Come, scusa? Vuoi ripetere? Forse non ho capito bene!»

«Io da domani, con l’aiuto del Tucano, mi occuperò di preparare ghiotti vasetti di marmellata. Precisamente marmellata di ananas. Il carico che trasportiamo serve proprio a questo scopo. Pertanto occuperò la cucina stellata del tuo ristorante. È libera, vero? La voglio tutta per me!», afferma senza interruzione, con tono deciso e perentorio WP, così da eliminare ogni dubbio sulle sue prossime intenzioni occupazionali.

«Da quando, scusa, tu ti occupi di marmellata? E poi nella mia cucina? Dopo tutto quello che è accaduto e soprattutto ciò che mi aspetta nei prossimi giorni. Lavoro arretrato da recuperare. La terza stella a cui pensare una buona volta in modo certo e definito. Non credo proprio che tu possa utilizzare la cucina per i tuoi scopi. E soprattutto la cucina del mio ristorante.»

«E cosa è accaduto! Di grave, poi? Tre cuori palpitanti e un sidecar! Questo è semplicemente accaduto. Tutto il resto è stato solo un semplice e banale inciampo di percorso non previsto e non calcolato. Ma lasciamo stare il passato. Esso è noioso. Ed è veramente inutile, adesso, ricordare ciò che è stato. L’interessante è il presente e ancora meglio il futuro prossimo. Quel futuro che a breve si compirà e si realizzerà sotto l’arco della magica volontà di agire e di essere. Aggiungo solo un particolare ma molto interessante. Sappi che ho trovato una ricetta molto, molto prelibata di marmellata all’ananas. Una ricetta che voglio brevettare. Ma per fare ciò, prima devo sperimentare e, come tu mi insegni, sperimentando si impara. Inoltre, una sperimentazione che si rispetti, necessita di una procedura stellata. Ed ecco che la tua cucina ha tutti i requisiti per garantirmi successo e raggiungimento degli obiettivi indicati nella mia lista!»

Oliviero è incredulo. Questa volta teme di impazzire o di perdere definitivamente il senso della realtà e la ragione. Dopo quanto accaduto la prima cosa di cui la Picchia gli parla è di marmellata. Marmellata di ananas! Cose pazze! Cosa da non credere e da non ripetere neppure a coloro che hanno la memoria corta. Sì, corta!

Intanto il Tappeto Volante sfreccia a tutta velocità nel cielo notturno tempestato di diamanti stellari. Tutti i passeggeri a bordo dormono o questa è l’impressione che restituiscono all’occhio della notte che veglia su di essi. Le fatiche sostenute, le imprese affrontate e le paure vissute, sono un lontano ricordo. Già, fortunatamente, un ricordo lontano! Ciò che adesso conta più di ogni altra cosa è che tutti siano sani e anche salvi. Tutti fanno ritorno a casa dove sono amorevolmente attesi. La più desiderata e ricercata è proprio WP. L’avventura di queste settimane l’ha resa oltremodo famosa nel mondo global restando local. Ma l’esperienza e il ruolo di sacerdotessa hanno aggiunto un tocco di veggenza ulteriore e a un solo senso al proprio mantra. Il talismano degli innamorati sempiterni amanti, sarà il simbolo che suggellerà per sempre la loro relazione cosmica. Una relazione indissolubile che WP porterà sempre nel proprio cuore e nella propria mente. Il quaderno ricevuto in dono sarà d’ora innanzi il timone del suo veliero. Orienterà il futuro prossimo e anteriore, consentendo alla Picchia di attraversare mari in tempesta e secche non segnalate nelle carte nautiche dei naviganti. Ella affronterà sorprese cosmiche a volte inenarrabili, che solo menti eccelse e umili potranno carpire per un baleno e al momento opportuno. Viaggi ultrastellari attendono di esser attraversati e WP pazientemente aspetterà l’attimo affinché essi prendano forma e si rivelino ai suoi occhi incantatori. Ella è certa che in compagnia dell’occhio della notte che risplende nell’alto verticale del firmamento, compirà altre avventure da equilibrista fuori asse. Sa che il suo cuore pulsante continuerà a battere all’unisono insieme a quello di TOpo-GOurmet. Basta solo rimettere le lancette dell’orologio sulla stessa ora del giorno o della notte. Così che fusi orari, cambi improvvisi di meridiani o di paralleli non compromettano l’equilibrata armonia del battito cosmico dei loro cuori pulsanti battenti all’unisono. Ma questa sarà un’altra avventura! Un’altra storia da vivere e, forse, da immaginare e sussurrare con i colori sfumati delle emozioni silenti! Pertanto per adesso ci basti condividere lo slogan del momento: arrivederci! A rivederci presto!




POSTILLA POSTUMA

Al cuore non si comanda ovvero le scelte del cuore




Caro lettore, se sei giunto a questo punto, vuol dire che hai compiuto il breve tratto di strada in mia compagnia.

Quanto narrato non è il frutto di una mente rigida né altezzosa. Sono frammenti reali di semplice e normale vita, vissuta nello spazio e nel tempo della creatività. Questa esperienza, grazie all’arte dello scrivere, è stata ricomposta e resa fruibile ai passanti occasionali, il cui battito vitale registra pulsazioni fuori asse.

Io, voce narrante sono parte di questa storia. La scrittura ha significato per me il recupero di emozioni e di eventi, a volte dimenticati, e l’incontro con amici lontani, quasi obliati. La cronologia delle azioni non sempre è stata rispettata. Ben salde sono rimaste, invece, le ancore dell’obiettività e della lucidità, per quanto la memoria, a distanza di tempo e di spazio, possa avere concesso e la grammatica dell’immaginazione permesso.

Operazione ardua e difficile il recupero del passato. Un’azione che diventa una sfida interessante e accattivante. Ed è proprio nella lotta che talvolta può risiedere la ricetta della felicità. Pertanto perché non provare? Perché non gareggiare contro il tempo in compagnia della memoria e ripercorrere quanto già vissuto, provato e sentito, allo scopo di dare un nome, un volto, un’anima a tutto ciò che ci è appartenuto?

Pertanto, tu lettore, non avercela se qualche volta l’estro creativo è stato sopraffatto da occasionali commenti personali e da considerazioni pellegrine che hanno avuto scarsa rilevanza nella ricostruzione e nella restituzione di un mondo a tratti reale e a tratti fantastico.

Talvolta il ricordo è offuscato dalle nebbie del tempo passato, ormai troppo lontano per poter essere afferrato e stretto forte con certezza tra le dita della rimembranza.

Scrivo per rivivere e rivivendo approfondisco quanto in un primo momento mi era sfuggito nell’esperienza creativa, fatta di battiti di cuori, di attimi sfuggiti e rincorsi. Spero dunque che tu, lettore, abbia trovato la tua bussola e la tua ancora, veleggiando nell’immenso mare blu che hai appena solcato, riscoprendo mondi sommersi e a tratti perduti.

Forse, in un futuro prossimo e neppure tanto lontano, e magari, chissà, in vaste praterie sconfinate, profumate e soleggiate, ci rincontreremo ancora una volta per una avvincente ed inusuale avventura, condividendo insieme nuove scoperte, emozionanti emozioni. Ma comunque, adesso poco importa! Alla prossima!




Informazioni sul Libro

Quanto difficile sia comunicare e condividere gli stessi obiettivi, lo sanno molto bene i bizzarri protagonisti di questa storia i quali, per scelte diverse, si ritrovano a compiere insieme un viaggio nella verdeggiante isola di Poliailend. Tra equivoci, mezze verità e verità nascoste, alla fine trionferà comunque la sincerità che ricucirà, anche solo per qualche esilarante attimo, gli squarci forzatamente lacerati che esistenze tormentate e navigate, dovranno comunque affrontare per volontà del giocoliere caso.
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NADA MACEROLA

Un marito, sei gatti e undici pesci rossi. Cittadina del mondo, ama la vita a contatto con la natura semplice, autentica e sana. Tra le passioni il nuoto, la cucina, il giardinaggio e i viaggi.

Il passatempo preferito la lettura e solo da qualche tempo anche la scrittura. Questo libro è la prima esperienza creativa narrante a cui, quasi certamente, ne seguiranno altri.
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	paginateAndMaintainProgress();

}



//Enables night reading mode

function enableNightReading() {

	document.body.style.backgroundColor = "#000000";

	var theDiv = document.getElementById('book-inner');

	theDiv.style.color = "#ffffff";

	

	var anchorTags;

	anchorTags = theDiv.getElementsByTagName('a');

	

	for (var i = 0; i < anchorTags.length; i++) {

		anchorTags[i].style.color = "#ffffff";

	}

}



